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Dottrina Dogmatica della Scrittura 
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ppena tmiLio aveva ter^ 
minato , che dal fondo di 
un bellissimo viale usciva 
^ Gian Jacopo. Già. il Sole 
alla maggiore altezza , gli 
fronde tacevano, e le argu~ 
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Il filosofo tornava daW ameno passeggio 
meditando suW attenta lezione di un libric- 
ciuolo il sodo artificio di contraddire a tut- 
ti , e sino a se stesso. Ahi chi potrebbe 
credere , che in un secolo sì colto un difet- 
to 5Ì irragionevole sia divenuto uno studio 
singoiar de' filosofi ! Si dice , che i secoli 
scorsi furono i secoli delle parole ; e che 
noi viviamo, la Dio merce, nel secolo del- 
le cose. Oh quanta leggerezza e vanita in. 
queste espresstoni ! Ala il vero è, che il 
difetto degli antichi è meno assai svantag- 
gioso del nostro. Gli antichi, ma non tut- 
ti e non sempre , disset o molte cose sopra 
alcune parole . Laddove non pochi de' mo- 
derni , che ontano il nome di pensatori , 
dicono molte parole sopra alcune cose. Si 
trattano al dì d’oggi argomenti sodi, uti- 
li , e metafisici con giuochi di parole e di 
pensieri, che direbbon meglio a un epigram- 
ma del secolo il più guasto. Quelli , che 
pensano e ragionano , sono pochi tra i fi- 
losofi, e nessuno tra gl' increduli . j 

Quando Gian Jacopo fu giunto al Ca- 
sino, dappoiché agli altri saluti ebbe pia-,, 
cevolmente corrisposto. Madama gli disse : 
Sedete o Gian Jacopo, che sarete stan- 
co ormai del passeggio e della medica- 
zione. Ma crcdiace >che immobile, come 


T 


Digilized by Google 

- J 


io sono, mi trovo più sfaticata di voi. 
Ora mai Emilio mi aveva persuaso della 
autenticità della Bibbia , e della veraci- 
tà degli Scrittori di questo Libro. Ma 
credere alla Bibbia , ed esser Filosofa non 
si può. Se voi non giungevate opportu- 
namente, sfinita nel contrasto rlella ra- 
gione colla ragione, io mi sarei forse ab- 
bandonata alle pesanti catene degli an- 
tichi pregi udìzj. 

Kousseau. 

Coraggio , o Madama . Sia pure au- 
tentica la Bibbia , sien pur veraci i suoi 
Scrittori . Sono autentiche le Storie di 
Livio, di Tacito, di Svetonio; questi 
storici son veraci. Nondimeno essi nar- 
rano dei prodigj , degli oracoli , dei 
fatti , a cui un buon Filosofo non pre- 
sta nessuna fede . Così può avvenire 
di Mosè e de’ Vangelisti . Misi provi a- 
dunque,che la dottrina contenuta ne’ lo- 
ro libri non è solamente conforme alla 
dottrina da loro udita (nei che consiste 
Ja fedeltà d’uno storico ),-ma veramen- 
te eh’ ella è dottrina da Dio rivelata e 
proposta ; e allora è vinta la causa , e Gian 
Jacopo e Madama sono Cattolici quan- 
to Emilio, e più di Riccardo. 
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Emilio . ' 

In verità non ho mestieri di questa 
prova. Livio, Tacito, Svetonio furono 
veraci in molte parti delle loro Scorie, 
ma noi furono da pertutto; primo , per- 
chè scrissero molte cose lontane da’ lo- 
ro tempi; secondo , perchè erano interes- 
sati nelle glorie della Nazione e degli Im- 
peratori ; terzo , perchè si trovano in con- 
traddizione con altri Scrittori d’ uguale 
autorità alla loro . 

Ma di Mosè,e de’ Vangelisti non può 
dirsi lo stesso ; perchè ho già dimostra- 
to , che non solo 1’ universale delle loro 
storie , ma tatti eziandio i fatti partico- 
lari debbon credersi esattamente descrit- 
ti , essendo questi storici contemporanei » 
disinteressati , c conformi . Non è dun- 
que necessario il dimostrare , che la dot- 
trina da loro proposta è rivelata .Quan- 
do essi mi dicono, che essa è rivelata, 
ho sufficienti motivi per crederlo su la 
loro parola . 

Nondimeno confesso , che la loro 
parola crescerà infinitamente di peso, se 
potrà mostrarsi , che la Scrittura è il co- 
dice della rivelazione divina , non solo 
perchè essi lo dicono, ma eziandio per- 
chè contiene una sublime dottrina atte- 
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stata da sovrumani prodigi , e conferma- 
ta dall’ esito di molte predizioni. Eppu- 
re tale è il Pentateuco, tali suno i Van- 
geli . Dunque in questi libri è registra- 
ta evidentemente la rivelazione di Dio» 
ed io son tenuto alla credenza de’ suoi 
dogmi» e alia pratica de’ suoi precetti. 

Marchesa . 

Gran cose promettefe Emilio . A noi 
basta » che ne mostriate per ora » come 
]a dottrina contenuta nella Bibbia debba 
dirsi divina» e perciò rivelata. Ma che 
cosa ha detto Mosè , checosaha insegna- 
to G. C. » che noi dìcan del pan e non 
l’insegnino i perspicaci Filosofi? 

Emilio. 

Celso opponeva con voi ( Orig. conu 
Celi. l. 6. ) , che i Greci avevano dato 
precetti anche migliori de’ precetti di Mo- 
sè e di G. C. lo risponderò a voi come 
Origene ha risposto a Celso . Ma prima 
osservate la sublimità della dottrina ri- 
velata» e giudicate se poteva nascere da- 
gli uomini su i primi albori del Mondo 
una luce di tanta verità e chiarezza . 

Incominciamo da Mosè. Che dogmi 
propone egli da credere alla sua Nazio- 
ne? Un Dio unico ( Deut. 6. 4. ) ed 
eterno , che con una sola parola dal iiul- 
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la produce T Universo ( Gen. c. i. ).Uo 
Dio onnipotente, santo oltre ogni crede- 
re , terribile a’ suoi nemici , e operator 
di prodigi ( )• Un Diopro- 

vido, che regge e governa tutte le cose, 
secondo il proprio volere (Deut. 8. i8. ), 
e dal male stesso sà trarre il bene {Gen. 
45 ‘ ,S' ) • Dio fedele , verace , giusto , 
retto, e ìncomprensibile ne’ suoi giudizi 
( Deiit. 32. 4. , éf" Ex 34. 6. , Nani. 23. 
19. &c. ). Un Dio che vede è conosce 
il più intimo de’ cuori, e le future vo- 
lontà degli uomini ( Ex. 3. 9. , Deut. 
31.21.). Un Dio nascosto ed invisibile 
ad occhio mortale 33. 20. )..Un 

Dio giudice di tutte le nostre operazio- 
ni , che rende a ciascuno il premio o la 
pena meritata ( Gen. 18. 25., Deut. io. 
17. ). Un Dio benigno , paziente , e mi- 
sericordioso {Gen. i%. 26. , Exod. 9.26., 
Deut. 4. 31. &c.). Un Dio .... Ma che 
descrivere più a lungo i luminosi carat- 
teri della Divinità, quale Mosè la rap- 
presenta , se tutta la sua Storia è una 
costante dipintura dei meravigliosi attri- 
buti di Dio.^ Tali sono le idee, che Mo- 
sè ne somministra della Divinità. Ma 
chi potea somministrarle a Mose? Le 
trasse egli forse 'dagli Egiz), i cui Nu- 
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mi irragionevoli latravano per le vie,o 
muggivano nei campi ( Cipr. in Denietr. 
n. 3i. Athen. Orat. )? E chi altri fuor 
dello stesso Dio poteva all’ uomo rivela- 
re i veri caratteri della Divinità? 

Indagate nei libri de’ Filosofi e de’ 
ragionatori Pagani, e vedete se, coglien- 
do il fiore de’lor più lodati pensamenti, 
possiate di tutti insieme comporre un’ 
idea simile a quella, che il solo Muse 
ne ha lasciata . Già quali fossero i de- 
lirj di quegli antichi Sapienti, io ve l’ho 
mostrato, allorché volli provare la ne- 
cessità della Rivelazione . Ma leggete i 
libri filosofici di Cicerone , leggete Plu- 
tarco nel Libro de placitis Philosophorum ; 
e troverete raccolti insieme i dogmi più 
sani dell’ accorto Paganesimo . Mi direte 
voi forse, che anche i moderni Deisti 
parlano rettamente della Divinità , quan- 
to ne ha parlato Mosè ? Ma donde han- 
no essi attinto queste idee così giuste • 
così sacre , se non se dalla Scrittura me- 
desima.^ £ quanto non han poi corrotto 
al tempo stesso il vero carattere della 
Divinità col dipingerla oziosa sulle ope- 
re uscite dalle stesse sue mani.^ 

Perdonate Gian Jacopo alla verità; 
voi moderni Deisti siete del tutto simi- 
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li ai Greci Filosofi . Anch* essi svergogna- 
ci plagiar) dalle fonti Mosaiche avevano 
attinte le loro dottrine , come le scienze 
rassettate avevano dalle spoglie degli Egi- 
zj , de’ Caldei, e di altre barbare genti 
( Euseb. Pratpar. Evang. l. 20. c. i. < 3 ^ 
/. 13. c. il. fTheoph. Antioch. 1.2. n. 12., 
S. Clem. Stromat. l. 6. ) plagiar) altresì 
gli uni degli altri, e sino delle parole, 
dei sentimenti, e delle opere intere de’ 
loro vicini , non arrossivano di vestire 
il manco di Sapiente, e d’intristire il 
volto colla barba di Filosofo . Così voi 
di furti sacrileghi arricchite i vostri li- 
bri, e, peggio de’ Greci compilatori gli 
uni degli altri, volete sovrastare sulla 
plebe degl’increduli e de’ libertini . 
Rousseau . 

Ma fra tanti bei dogmi proposti da 
Mosè ho lecco appunto questa mane, eh* 
egli appena indicò la spiritualità dell’ A- 
nima , ed occultò studiosamente la sua 
Immortalità . ], nostri Filosofi furono ia 
questo più accorci di Mosè, e men po- 
litici di lui. 

Emilio . 

Mosè, voi dice, appena indicò la 
spiritualità dell’ anima. Ma poteva egli 
parlarne più chiaramente , là dove chia* 
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ma r anima spiracolo della vita ( Gen.2, 
1- )? o dove chiama 1’ uomo immagine 
di Dio ( Ibid. cap. i. v. 26. & ‘27. )? Non 
discingue egli abbastanza la sostanza dell* 
anima da quella del corpo (^Ibid. ) , al- 
lorché ne racconta il modo così diverso 
di lor produzione? E’ certo, che gli E- 
brei ( Euseb. Praepar. Evang. 1 . 7. c. 4. ) 
credettero la spiritualità dell’ anima , e t 
Libri sacri degli Scrittori posteriori a Mosè 
lo dimostrano abbastanza. Ma l’ avreb- 
bero essi creduto questo dogma , se Mo- 
sè non l’avesse loro proposto? Chi fu il 
primo a proporlo? E se alcuno fu il pri- 
mo fuor di Mosè, come mai la Nazione 
non reclamò contro questa novità? Co- 
me mai non si creò una nuova setta so- 
stenitrice di questo dogma ? Questo è un 
punto , di cui abbiamo parlato a solo a 
solo , e non convien sempre ripetere le 
stesse cose . 

Riccardo. 

Ma ‘quello, che non può negarsi nè 
anche da un buon Cattolico, è ciò che 
diceva Gian Jacopo; vale a dire, che 
Mosè ha taciuto a bella posta V immor- 
talità deir anima . Noi ne siamo abba- 
stanza istruiti dalla Chiesa : magli Ebrei 
non ne furono ammaestrati da Mosè. £ 
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che? vorrcfete dunque,© Emilio , che i Fi- 
losofi non dicessero talvolta, la verità ? 

Emilio . 

Posson dirla talvolta ma in questo 
punto mentiscono. Ed eccone le prove 
evidenti. Primo, la cura che avevano gli 
Ebrei diseppelire onorevolmente i lor pa- 
renti ,e di essere seppeliti presso a loro, 
cil rispetto che mostravano per tali se- 
polcri . Cicerone usava di questo argomen- 
to per provare , che gli antichi Romani 
credevano anch’ essi 1 ’ immortalità ( 7 u- 
sculanar. disput. L i. n. 12.). Secondo, 
le frasi usate da Mosè nel raccontare la 
' morte de’ Patriarchi : Egli dice , che an- 
darono a raggiungere i loro parenti e la lo- 
ro famiglia ( Genes. 25. 8. , Num. 20. 24. , 
Deut. 32. 50. ). Ma come v’ andarono, 
se i coì^i degli uni erano distanti da quel- 
li degli altri? E se non poterono raggiun- 
gerli col corpo , gli trovarono dunque coll* 
anima, che scese con essi al Limbo. Ter- 
zo , Mosè proibisce espressamente di cer- 
care dai moni la verità ( Deur. 18. 1 1 . ) . 
Suppone dunque che sussistano le anime 
dopo la morte : imperocché non le ce- 
neri , ma le anime possono conoscere e 
scoprire la verità . Quarto , Mosè doman- 
da a Dio di vedere la sua gloria. Dio 
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(Exoa. c. 33. 19. 20. ) gli promette o- 

gni felicità, e gli palesa il gran mistero 
della predestinazione , come spiega 1 ’ A- 
postolo (ad Rom. 9. 15. ); ma soggiun- 
ge, che in questa vita non potrà certa- 
mente veder la sua faccia . Se dunque in 
questa vita Mosè non potrà godere tutto 
il bene che Dio gli ha promesso , quan- 
do otterrà egli 1’ adempimento della di- 
vina parola.se non se in una vita futu- 
ra? Quinto .Davidde parla della immor- 
talità quando dice a Dio ( Psalni. 15. 
IO. ) Non Lisce rete nel sepolcro V anima 
mia , e ni' avete additato la strada ondi 
ritornare alla vita . Ma Davidde da chi 
aveva appreso 1’ immortalità, se non dai 
Libri di Mosè, e dalla costante tradizio- 
ne del suo popolo? O se egli introduce- 
va un nuovo dogma , come ardiva di pro- 
porlo, e come il popolo non reclamava f 
Sesto , Dio dice ( Exod. 3. 6 . ) Io sono 
il Dio d' Àbramo td' Isacco , e di Giacob- 
be. Ma se Abramo, Isacco , e Giacobbe 
più non v’ erano ; Dio era stato , ma più 
non era il loro Dio. G. G. medesimo u- 
sò di quest’argomento ( Manli. 22. 32.) 
per confondere i Sadducei ..Dopo ciò , può 
egli dire un buon Cattolico .‘che Mosè 
non ha mai parlato dell’ immortalità ? 
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Ciò che finisce di convincere affat- 
to sù questo particolare, sono 1’ espres- 
sioni usate da Giacobbe all’ improvviso 
annuncio della morte di Giuseppe ; loscen» 
dcrò , egli disse ( Gen. 37. 35. ) , a tro- 
vare il mio jiglio sotterra . Ma non potè- ' 
va così parlando accennare il sepolcro; 
giaqchè credeva , che Giuseppe fosse sta- 
to divorato da una fiera . Dunque accen- 
nava l’unione con lui nei Limbo de’ Pa- 
dri . Dunque non supponeva, che 1 ’ a- 
nima dovesse perir col corpo. Lo stesso 
Giacobbe vicino a morire diceva : ( Ge- 
nes. 46. 18. ) Salutare tuiim expeffabo , Da- 
mine . Ma che cosa poteva egli aspetta- 
re in questa vita, se era moribondo? Par- 
lava dunque chiaramente del Messìa, che 
egli avrebbe atteso e sospirato nei Limbo. 

Marchesa . 

Ma se ( Dizion. Filoso f. ) Mosè a- 
vesse predicato 1’ immortalità dell’ ani-^ 
ma , una scuola numerosa di Ebrei non 
r avrebbe sempre impugnata ; quella gran- 
de scuola de’ Sadducei non sarebbe sta- 
ta autoriaaaia nello Stato ; i Sadducei non 
avrebbono occupato i primi posti; non 
sarebborsi tratti dal loro corpo varjson.> 
mi Pontefici . 

1 ‘ ( * • * ♦ ■ , 
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Emilio. 

Dice meglio o Madama : Se tutti gli 
Ebrei avesser tenuto costantemente ciò , 
che Mosè aveva predicato ; i Sadducei 
non avrebbono negato l’ immortalità dell* 
anima , i Sadducei non sarebbero stati au> 
torizzati dalla Nazione. Prova di questo 
è, che Tobia, il quale era sì tenace del- 
la Legge di Mosè ( Tob. c. i. i *2. ), cre- 
deva , che Dio avrebbe premiato quelli , 
che duravano costanti nella sua fedeltà., 
con la beatitudine e colla pace di una 
vita futura ( Job. c. 2. i8. , c. 3. 6., c. 
4. 3. ) . Prova di questo , è , che ( sicco- 
me vi ho detto ) G. C. stesso rimprove- 
rava i Sadducei, perchè non facevano at- 
tenzione a ciò che era scritto nella Leg- 
ge di Mosè . Ma i Sadducei si eccitaro- 
no di mezzo alla Nazione milleeducen- 
to anni dopo la morte di Mosè. Essi, a 
motivo di negare P immortalità , forma- 
rono una setta particolare . Dunque il re- 
stante della Nazione credeva questo dog- 
ma . Si potrebbe egli dare division di ere* 
denza,dove tutti credono lo stesso? Non 
vedete dunque o Madama , che la sepa- 
razione de* Sadducei è piuttosto un for- 
tissimo argomento a favore della dottri- 
na di Mosè ? , 
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Ma i Sadducei occuparono le prime 
dignità dello Stato , furono ammessi nel- 
la Sinagoga , ed innalzati per sino al 
sommo Sacerdozio. E che meraviglia, 
che ciò accadesse in un popolo, che ave- 
va cominciato a gustare la Filosofia de’ 
Pagani tra’ quali fu disperso, che non 
era più molto geloso delia sua Legge; 
che edificò poscia in Gerusalemme una 
scuola ( /. Mach. c. i. v. 12. & 
il. Mach. 3. 4. , Jbid. 4. i . &c .) , secon- 
do le leggi de’ Gentili; dove il sommo 
Sacerdozio si acquistava colia servitù e 
coll’adulazione; e tra cui non mancaro- 
no ancora degli apostati e degl’idolatri? 
Vi stupite di questo fatto e poi non 
vi fa punto specie, che tanti irreligiosi 
Filosofi a’ nostri tempi nel seno del Cri- 
stianesimo muovan guerra ai Santuario 
e ai Tempio, senza che quasi alcuno 
reclami , o si opponga a una sì capric- 
ciosa invasione.^ 

Ciò , che solamente può dirsi , è , 
che Mosè a vria potuto professar più chia- 
ramente questo dogma , e non lo ha fat- 
to. Ma perchè? Primo, non v’era me- 
stieri d’ inculcar troppo spesso agli Ebrei 
un dogma, di cui essi non dubitavano. 
Secondo , questo era un popolo carnale , 
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che per ubbidire aveva mestieri di sti- 
moli più materiali e più sensibili; e si 
scorge che neppure con questi costante- 
mente ubbidiva. Terzo, la promessa dell* 
eterna felicita non poteva recar seco tan- 
ca forza ai tempi di Mosè, quando i 
giusti dovevano aspettare nel Limbo la 
venuta del Messia prima d’entrar nella 
gloria . Quarto Analmente , noi sappia- 
mo tutto quello, che ci ha lasciato scrit- 
to Mosè; ma non tutto quello, che si 
è detto agli Ebrei da Mosè. Possiamo 
noi accertare con franchezza , ch’egli non 
abbia in qualche occasione parlato più 
chiaramente sù questo dogma di quei , 
che leggiamo ne’ suoi Libri ? Non è dun- 
que per nessun conto da stupire , se non 
troviam ne’ suoi scritti espresso con più 
energìa l’articolo dell’ immortalità , e di 
una vita futura. Si riserbava al Vange- 
lo il proporre dei dogmi in maggior nu- 
mero, e con maggior chiarezza. Dogmi 
che manifestano il loro autore, ch’esal- 
tano i suoi divini attributi , che incorag- 
giscono 1* uomo ad una pratica sincera 
della virtù . Un Dio solo in tre divine 
Persone , Padre , Figliuolo , e Spirito San- 
to . 11 Padre che dal nulla creò il Cielo 
e la Terra. Il Figliuolo concepito per 
Emil. Tom§ IL b 
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Dpera dello Spirito Santo nel seno di una 
Vergine; nato di lei, crocifisso per la 
salute degli uomini, risorto tre giorni 
dopo la morte, asceso al cielo , e seden- 
te nella stessa gloria dei Padre, donde 
verrà alla fine de* secoli per giudicare il 
giusto e il peccatore . Lo Spirito Santo 
procedente dal Padre e dal Figliuolo, ed 
eguale al Figliuolo ed ai Padre. In fine 
la S. Chiesa stabilita sopra i meriti di 
G. C. ; l’unione di tutti i Fedeli per una 
stessa Fede, per una stessa speranza, e 
per una scambievole comunicazione di 
buone opere la remissione de* peccati ot- 
tenuta dal Sangue del Redentore; la re- 
surrezione futura , e la vita della beata 
Eternità . Ecco i dogmi registrati nel Van- 
gelo ; ecco i dogmi aununciati dai rozzi 
Discepoli di G. C. , che confondono i 
dogmi de’ più saggi Filosofi, e dichiara- 
no altamente la dottrina del Vangelo 
sovrumana e divina. Se un Filosofo vi 
annunzia 1’ unità di Dio , egli non ardi- 
sce di immaginar nello stesso Dio tre di- 
vine Persone; e a lui toglie il piacere 
e la gloria di comunicare la propria 
Natura. Se un Filosofo vi manifesta la 
moitipiicità delle divine Persone, dimen- 
tica poi l’unità della divina Natura; e 
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toglie a Dio l’ onore e il dritto di esse- 
re il solo sovrano dell’Universo. Se un 
Filosofo ammette un Dio Creatore, lo 
dipinge poi quasi un vile artigiano , che 
travaglia intorno ad una materia coesi- 
stente con lui ; e fa della materia un al- 
tro Dio.. Se un Filosofo insegna un Dio’ 
Onnipotente, lo sogna poi spensierato e 
dimentico delle sue creature, che lavora 
un Mondo a capriccio per trattener l’o- 
zio della lunga eternità (*). Qual Saggio 
potea immaginare il gran mistero della 
incarnazione, mistero di un infinita giu- 
stizia, e di una infìnica misericordia? 
Qual saggio uni tutti insieme i dogmi 
della immortalità dell’ anima, della sua 
riunione col corpo , di un pubblico giu- 
dizio delle sue operazioni, di una pena 
eterna , o di una eterna ricompensa ? Do- 
gmi, che legati insieme invitano l’uomo 
all’ amore della virtù, ed alla fuga del 
vizio; ma sconnessi confondono la sua 
ragione , senza renderlo nè filosofo nè 
virtuoso. Oh arrogante cecità degl’in- 
creduli > Si esalta un Platone , un Tul- 


(^) Vedi S. Cirillo contro Giuliano , Teo* 
doreto, S. Giustino, Eusebio, S. Agostino 
de civic. Dei, ed altri 
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lio , un Zenone , un PIttagora , che ne 
lasciarono qualche giusta idea della Di- 
vinità e deir Anima , ma idea oscura , 
inceda, e limitata; e la dottrina del Van- 
gelo tanto ampia , tanto connessa, tanto 
ragionevole , tanto certa , si vilipende e si 
• sprezza ! O egli è troppa umiltà > Sig. Gian 
Jacopo , credere che rozzi pescatori fossero 
più accorti di tutti i filosofi;© è troppa osti- 
natezza , conoscere una dottrina superio- 
re a tutti i lumi degli uomini , e non 
confessarla poi per sovr’ umana e divina. 
Ecco il gran mistero, ecco il palpabile 
assurdo, che gl’increduli annunciano di 
presente a una truppa di semplici ed in- 
cauti discepoli . 

Marchesa. 

Ma voi chiamate divina una dottri- 
na incomprensibile. Come potrò io sa- 
pere, e asserir con certezza quello che 
non comprendo? Se ciò bastasse aneli’ 
io sarei al caso di spacciare una nuova 
rivelazione, e mettermi alla testa di una 
setta più potente e più numerosa della 
vostra . 

Emilio. 

Nò Madama: non sono divini i do- 
gmi del Vangelo , perchè sono incom- 
prcnsibili. lo gli chiamo divini per la 
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sublime idea, che somministrano' di un 
Dio; per la gloria, che rendono a’ suoi 
attributi; per la connessione, che scam- 
bievolmente conservano ; per le cognizio- 
ni , che ne danno della nostra origine , 
della nostra caduta , della nostra debo- 
lezza ; c finalmente per l’interesse, che’ 
ispirano all’ uomo del culto di Dio , e 
della propria salute. L’ esser poi questi ' 
dogmi incomjyrensibili non distrugge la 
loro divinità; anzi è conforme all’inac- 
cessibile maestà d’un Dio, contrapposta * 

all’essenziale debolezza dell’ uomo . Se un' 
dogma, che riguarda le opere della di- 
vinità, è incomprensibile, già perciòso- 

10 non può dirsi divino; ma s’ egli c di- 
vino, non dee far meraviglia che siain- 
comprcnsibile . Or io vi ho provato per 
altra strada, che i dogmi del Vangelo 
sono divini ; dunque non dovete far ca- 
so se sono altresì incomprensibili . 

Kousseau . 

Incomprensibili k> accordo anch’ io. 

Quanto più mi sforzq di contemplare 
r infinita Essenza di Dio, tanto meno la 
concepisco { ' Emil.tom. pag.S^. ). Ma 

11 male si è , che i dogmi del Vangelo 
sono in verisimili ed assurdi . Or questo 
ripugna alle perfezioni di Dto. Dunque 
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non potrete giammai provarli Sovruma- 
> ni e divini . 

Emilio. 

Nè voi potrete mai dimostrargli ìn- 
verisimili ed assurdi. Rammentate ciò, 
che jeri abbiam detto. Per mostrare una 
contraddizione in due termini , conviene 
aver dei due termini una distinta cogni- 
zione . Ma noi non possiamo averla , quan- 
do si tratta di termini , che hanno rela- 
zione alle perfezioni divine; perchè Dio 
è incomprensìbile. Dunque nei dogmi, 
i cui termini hanno relazione ai divini 
attributi , non è possibile il provare una 
evidente assurdità. Nondimeno avròpia- 
cere di sciogliere le vostre obbjezioni, 
se voi avrete la condiscendenza di pro- 
porle . 

Rousseau . 

Prendiamo il dogma della Creazio- 
ne . Se Dio abbia creata la materia ( EtniL 
t. 3. p. 88. ), i corpi, gli spiriti , il mon- 
do; io, non sò nulla. L’idea di Creazio- 
ne mi confonde , e supera la mia capa- 
cità: io la credo per quanto posso con- 
cepirla. Se l’esistenza {Leu. p. 48. 4y. ) 
eterna % necessaria della maceria ha per 
noi le sue diflicoità , non le ha minori 
la sua creazione. Di tutte le idee> che 
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non sono chiaramenre concraddlccorie , 
quest’ è la men comprensibile allo spiri- 
to umano . 

Emilio. 

Sin qui Sig. Gian Jacopo non ave- 
te dato un passo contro la mia proposi- 
zione. Come Iddio abbia creato la ma- 
teria dal nulla non lo comprendete voi, 
e neppur io lo comprendo. Dunque, voi 
dite, non ne so nulla. E io dico: Dun- 
que non concepisco la creazione dal nien- 
te: ma per questo posso io negarla? Vi 
domando: Dio è egli eterno? Certo che 
sì . Ma comprendete voi una esistenza 
senza principio? Nò certamente. Dun- 
que, direte, non ne so nulla. Dunque, 
rispondo io , siete un Ateo . Ma il pun- 
to è , che la creazione dal nulla io non 
la comprendo , ma la veggo posskibile 
nell’Onnipotenza di Dio. L’eternità ne- 
cessaria della materia nè la compiendo 
nè Ja veggo possibile al confronto di un 
Essere supremo. Una materia eterna e 
necessaria è una matèria , che' non dee 
Ja sua esistenza a veruno; è dunque un 
Essere indipendente; è dunque un Dio, 
'Ma io , che maneggio , che dispongo, che 
sconvolgo ia^materia, non. sarò qualche 
cosa più della maceria? Sarà dunque al 



/ 
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tempo stesso la materia maggior dell* uo* 

mo , e l’uomo supcriore alla materia . Or 
se questi sono assurdi de' più palpabili; ' 
per non ammettere questi assurdi, è me- 
stieri negare la necessaria eternità della 
materia . è mestieri confessare la sua crea- 
zione dal niente . 

Rousseau . 

Eppure a me sembra , che la coesi- 
stenza C Lete. pag. 51.) di due principi, 
'leverebbe di mezzo le difficoltà , che'a 
stento risolvonsi senza di essa; una del- 
le quali certamente è 1’ origine del male . 

Emilio . '' 

E a me sembra, che la difficoltà re- 
sterebbe in tutto il suo-^ vigore. La coe- 
sistenza necessaria di due principi >come 
vi ho detto. é la coesistenza di due Dei; 
perchè I’ indipendenza è - un costitutivo 
della Divinità. Due Dei non possono e- 
sistere : ma se fossero , sarebbero eguali. 
Sarebbero dunque eguali anche nella bon- 
tà . E in tal caso perchè attribuire 1 ’ o- 
rigine deh male piuttosto all’ uno , che 
all’ altro? Se questa - origine disconviene 
a Dio i dunque -anche alia materia; se 
conviene alia materia . dunque anche a 
Dio. Ecco la difficoltà intatta e vigoro- 
sa come prima . «• .. . . * 
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^ .^Rousseau* 

Nondimeno ho una opposizione più 
gagliarda . Voi mi dice , che la Scrittura 
ci manifesta un Dio Creatore . Io nonsò» 
se Dio abbia rivelato veramente la Crea- 
zione. Le nostre traduzioni della Gene- 
si r annunziano chiaramente . Ma que- 
ste traduzioni sono esatte? Converrebbe in * 
tender perfettamente l’Ebreo, anzi esse- 
re stato contemporaneo di Mosè per sa- 
per con certezza , qual senso egli abbia 
dato alla parola, che si traduce per la 
voce Creò . 


. Emilto . 

La Volgata ha usato della voceCreù^: 
ma nell* Ebreo Mosè ha veramente ado- 
. prato questa voce? Una tal quistione è 
del tutto inutile . Mosè potè servirsi dei 
Verbo Fece, eia Volgata del VevbóCreò, 
ovvero al contrario; e 1’ uno e 1’ altra 
possono esser nondimeno per£sccamente 
concordi . Queste voci si usano spesse vol- 
te promiscuamente: e voi potete di leg- 
gieri avvertirlo nella Scrittura medesi- 
ma . Davidde , parlando appunto della 
creazione , usa nello stesso contesto , e nel 
medesimo senso amendue queste voci : E- 
gli disse , e le cose furono fatte ; egli c<y- 
"mandò, e tutto è stato creato ( Fs. 148. 


i6 

5. ). Il punto dunque sta in vedere, se 
Mosè al verbo Fece o Creò abbia appli- 
cato il senso , che noi diciamo . lo prc' 
tendo di sì Imperocché . senza un pre~ 
valente motivo, non debbo tacciar Mo- - 
sé di dabbenagine e d’ ignoranza. Ora 
Mose sarebbe stato veramente assai sem- 
plice, se avesse supposta la materia ne- 
cessariamente coesistente alla divinità . Ol- 
tre a ciò, se voi scorrete il Pentateuco,, 
trovate ad ogni passo encomiata la di- 
vina Onnipotenza , e la sua sovranità so- 
jpra tuttociò, che nell’ universo si con- 
tiene. Ma sarebbe egli un gran pregio di 
onnipotenza , 0 un gran titolo di sovra- 
nità , il formare , come un vasajo , del!^ 
creta già esistente questo globo , che noi 
chiamiamo il Mondo? Non avrebbe po- 
tuto jc^r la materia a Dio: che bisogno 
ho di voi ,per abbellire e configurare il 
mio corpo,, se non ho avuto bisogno di voi 
per esistere; o che diritto avete voi di 
lavorare e scapricciarvi intorno ad un Es- 
sere , che non dipende da voi ? Mosè non 
era così imprudente a non. vedere queste 
conseguenze , ,che nate sarebbero dal di- 
pingere un Dio modificatore di una ma- 
teria coesistente a lui medesimo. Dunque 
dobbiam credere, che egli abbia voluto 
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parlare di una creazione propriamente ta- 
le . cioè d’ una creazione dal niente. Il 
silènzio, eh’ egli osserva sulla eternità 
della materia, la maniera stessa , ond’e- 
gli descrive la creazion delle cose , mo- 
strano di leggieri il suo scopo e le sue 
intenzioni. Davidde {Psalm. 88., & /. 
Parai. 29. v. il. & 14* )» Isaia ( cap: 
44. & 48. ), e r Autore della Sapien- 
za ( c. 8 . V. 2 . ) , che certamente non 
si dilungarono da Mose , parlano anch* 
essi di un modo , che ^rappresenta subito 
1 ' idea di una perfetta creazione. Gli E- 
brei interpretavano Mose di questa gui- 
sa . La Madre de’ Maccabei così tenace 
della Legge Musaica pensate voi, che in- 
ventasse un dogma a suo capriccio, e che 
non l’avesse imparato dai Dottori inter- 
preti del Pentateuco, quando diceva aU’^ 
ultimo de’ suoi figli: Peto» nate, ut a- 
spicias ad coelum , & ad terram .... & 
telligas , quia ex nihilo fedt illa Deus . 
(,II. Machab. 7. 28. ). San Paolo dice 
espressamente ( ad Hebr, c, li. v. 3. )r 
Fide intelligimus optata esse saecula ver- 
' bo Dei , ut ex invisibilibus visibilia fierent , 
e altrove {’ad Rom. 4. 17: ) : Qai vivi- 
ficat mortuos , & vocat ea quae non sunt , 
t^iiain ea quae sunt . Non si può dun- 
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que pradetitemente dubitare , se la Crea» 
zione sia rivelata » o se Mosè ne abbia 
parlato abbastanza nella Genesi . 

Rousseau. 

Eppure il Sig. di Beausobre ha pro- 
vato, che la nozione di Creazione non 
si trova nell’ antica Teologia Giudaica; 
e molti uomini pieni di rispetto pe’ no- 
stri Libri sacri non han però riconosciu- 
to nel racconto di Mosè l’assoluta Crea- 
zione dell’ Universo. 

Riccaboo. 

Ma quello, che io non so tollerare» 
è , che a quest’ uomini abbastanza saggi 
e rispettosi si è risposto, che la loro as- 
serzione è empia {Alembert. Abus de la. 
Crit. en matiere de Relig. pari. y. ) . Sa- 
rebbe stato più naturale il discuter la co- 
sa coir esame dei testi: e quest’ esame 
non dovrebbe esser difBcile. Ma .comun- 
que sia, la Fede non ha che temere. La 
creazione è una verità , che la sola ragio- 
ne c’ insegna, e una conseguenza neces- 
saria dell’,. esistenza di Dio. 

- . Emilio . 

- 11 Sig. di Beausobre è veramente un 
gran critico, perche esigè 1’ estrema evi- 
denza dei fatti . Se noi vogliamo ritrovare 
in Muse queste voci Materia i Mondo tUo- 
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mo creato dal nulla, non le troviamo; è 
verissimo. Non abbiam dunque una fisi* 
ca evidenza , che questa nozione sia con- 
tenuta nella Teologìa Giudaica. Ma ne 
abbiamo per altro una morale certezza e- 
saminando 1 ’ espressioni della Genesi , la 
interpretazione degli smessi Ebrei, e il lor 
consenso : e questo basta . E che ? Non dee 
forse credersi se non ciò , che si dimostra 
coir ultime prove dell’evidenza? Ghiera 
geloso della Teologìa Giudaica al pari di 
Isaia? Or eccovi come parla Iddio per sua 
bocca: ( Jsai. c. 48. u. 12. & 13.) Io 
no il pi imo, ed io son l'ultimo. La ma- 
no mia ha pur fondato la tetta , e' la mia 
destra ha misurato i cieli . Se Iddio c il 
primo, dunque la materia non è neces- 
saria, nè cceterna a lui,- e allorquando 
egli fondò la terra, di dove la trasse, 
se non dal nulla ? 

Anche Geremia non credeva solamen- 
te, che la sapienza di Dio avesse dispo- 
sta e configurata la materia gid esistente, 
ma innanzi al lavoro della sapienza fa'* 
cea precedere 1’ opera .dell’ onnipotenza 
( Jer. IO. 12.) Qui facif ter r am in forti- 
tudine sua , praeparat orbem in sapientia 
sua , ó' prudentia sua extendit coelos . 
L’Ecclesiastico dice espressamente {Ecd. 
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I. 4 . )» che Z.a Sap'unt.a divina e anterio- 
re a tutte le cose. Eppure il Sig. di Beauso- 
bre asserisce, che non v’è indizio nella 
Teologia Giudaica della creazione dal 
niente. ’ 

A voi rispondo ora. Signor Riccar- 
do. E’ meraviglia, che, facendo profes- 
sion di Cattolico, favelliate francamente 
di questa guisa . Pretendete che si fac- 
ezia un torto manifesto a coloro, che ne- 
gano essere l’assoluta creazione abbastan- 
za sviluppata nella Bibbia, col tacciare 
d’empietà la loro asserzione. Diamo pu- 
re, che quest’ idea di creazione non sia 
nella Scrittura veramente distinta , e che 
la sola decision della Chiesa ne abbia fi- 
nalmente rischiarato 1’ oscurità . E’ egli 
conforme alla pietà di un cuor cattoli- 
co, in un secolo miscredente . a vista di 
tanti increduli , eccitare certe difficoltà , 
che traggono segretamente alla empietà ? 
Può egli nascere da un animo religioso 
il prurito di screditare presso il popolo 
e presso i pusilli i dogmi di nostra Fe- 
de? Se l’idea dell’assoluta creazione non 
è a sufficienza sviluppata riguardo a voi 
e a vostri eguali ; è poi vero , che non 
sia abbastanza sviluppata in se stessa? Se 
le parole non suonano espressamente crea- 
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z/Ofte dal nulla , non V esprimono forse 
abbas^nza il contesto, le circostanze, le 
premesse, le conseguenze, e gli altri au- 
tori della Bibbia ? £ se una cale asser- 
zione non vuol dirsi empia assolutamen- 
te ; non potrà forse chiamarsi empia per 
le fonti onde nasce, o almeno per le fu- 
neste conseguenze , acuì certamente con- 
duce? Ma la semplicità di alcuni Catto- 
lici, ola frode di multi Increduli ha le- 
vato in questo secolo 1’ orror dello scan- 
dalo a molte proposizioni , che nascondo- 
no sotto una schietta apparenza tutto il 
veleno delia più accorta incredulità ; e voi 
Sig. Abate, siete un di coloro, che con 
poche lettere, e con molta temerità, mi- 
nacciate grave danno alia credenza de* 
semplici Cristiani. Comunque sia, voi 
replicate, la Fede non ha che. temere, 
perchè la creazione si dimostra necessa- 
riamente col raziocinio. Ma non avete 
ancora appreso tra un mescuglio sì gran- 
de di puerili erudizioui, che la Fede è 
delle cose non apparenti, e che l’ogget- 
to formai della Fede non è il • nostro de-* 
bole raziocinio, ma 1’ iuconcussa rivela- 
zione di un Dìo? Se la creazione doves- 
se appoggiarsi soltanto alla ragione, Gian 
Jacopo non dovrebbe crederla , perchè e- 


gli non sa concepirla , come non seppe 
concepirla Zenone, Cleante, Crisippo, 
Proclo, e più altri (apud Laen. Uh. 7. ) • 
Eh che non basta esser prode matema- 
tico , o valente Filosofo per parlar fran- 
camente di Religione e di Fede. 

Marchesa . 

Io fo molto più caso dei gran mi- 
^ stero della Trinità. Si può egli credere 
da un uom ragionevole ciò che diretta- 
mente si oppone alle immutabili verità , 
che non soffrono eccezione presso a ve- 
runo? Or eccovi un esatto riscontro di 
tali 1 verità cogli assurdi, che voi Catto- 
* lici ne insegnate. 

1 , V I.- 

Dio è uno» Avvi in Dio una 

Trinità. 

2 * 

Dio è un Esseri Vi sono in Dio 
■ , semplice, tre persone reai- I 

mence distinte. 

.3 3 I 

Dio e immune da In Dio si contano j 
qualsivoglia campo- - Padre , Figliuolo, e i 

sizione, Spiricossanto. I 

4 4 i 

Dio è indivisibile . II Padre non è il 

Figliuolo, il Figli- 


I 
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Dio non può essere 
generato . 


6 


uolo non è lo Spi- 
ritossanto ,eIoSpi- 
ricossanconoi^ è nè 
il Padre nè il Fi- 
gliuolo . 

.5 

11 Figliuolo non 
è inen Dio supre- 
mo del Padre; im- 
perocché altrimen- 
ti ve ne sarebbono 
due , uno supremo > 
ed uno subalterno; 
eppure il Figliuo- 
lo è generato. 

6 


Dio non ha origi- Lo Spirito Santo-, 
ne » non procede da J)ìq supremo , on- 
chicchessia . nìpotente , come il 

Padre e il Figli- 
uolo, procede dal 
Padre e dal Figli- 
uòlo. 

Ora potrete voi più vantare la dot- 
trina della Scrittura come sovrannatura- 
le e divina, poiché ne propone a cre- 
dere dei dogmi a tal segno inconve- 
nienti ed assurdi^ 


Emil. Tom, JI„ 


c 



Emilio . 

Una sola distinzione,, o Madama, 
che abbiate presente , è capace di sven- 
tare ogni assurdità, che falsamente im- 
maginate in questo Mistero. Convien di- 
stinguere nella Trinità la divina Natu- 
ra e Sostanza dalle divine Proprietà c 
Persone. Ed ecco le immutabili verità di 
nostra ragione perfettamente concordi alla 
■gi'an verità dì questo dogma . 

I. 

Le tre Divine Per- 
sone hanno una sola 
Natura e Sostanza. 
• 2 . 

Essere Le tre Divine Per- 
- sone sono realmen- 
te identifìcate culla 
Sostanza Divina , « 
non sono più Dei, 
ma un solo Dio. 


Dio 


\ 

e 


Dio è 
jeniplice. 


I. 

uno 


2 . 

un 


Dio è immune da 
qualsivoglia composi^ 
zione. 


Lette Divine Per- 
sone non sono parti 
delia Divinità. Le 
tre Divine Perso- 
ne non si unisco- 
no insieme , come 
parti di un tutto ; 
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ma sono ideytifica- 
te nella stessa Na- 
tura. 


Dio è indivisibile. 


5 * 

Dio non può esse-’ 
re generato. 


6 . 

Dio non ha origi- 
ne , nè procede da 
chicchessia . 


Le tre Divine Per- 
sone sono discinte 
nelle loro Proprie- 
tà ; non sono divise 
nella loro Natura e 
Sostanza . Quindi 
Dio, cioè la Divina 
Natura , non è di- 
visa .perchè la stes- 
sa Natura è comu- 
ne a tutte e tre. 

Dio, cioè la Di- 
vina Natura , non è 
generata . E’ gene- 
rata la Divina Per- 
sona , ma senza se- 
parazione nè divi- 
sion di Sostanza per 
un atto immanen- 
te e necessario del 
Padre . 

6 

Dio, cioè la Divina 
Natura , non ha o- 



, riginc, e noD prcv 

cede . La Divina 
Persona ètjuella che 
procede; ma questa 
processione non di- 
vide la Divina So- 
' stanza . 

Così ragionando, o Madama, e se- 
parando le idee miste c confuse, che ac- 
cìnto avete dalla fonte infetta di mali- 
gni e indotti autori , troverete , che as- 
surdità nei mister] non può da voi di- 
mostrarsi. Dall’ altra parte i mister] e 
i' dogmi, quali sono nella Bibbia de- 
scritti , sollevano la nostra mente al di 
sopra di se medesima; e ne mostrano, 
come vi ho provato , tutti i caratteri dì 
una celeste e sovrannaturale dottrina . 

Rousseau . 

Ma che direte voi del peccato ori- 
ginale di Adamo? Non è questo un dog- 
ma contrario del tutto non dico soltan- 
to alla ragione, ma all’esperienza ezian- 
dio? L’ uomo ( Emil. i. i. pag. i^ó.Let. 
pjg. 15. e 67. ) è un ente naturalmente 
buono, amante della giustizia e deli’ or- 
dine: non vi è perversità originale nel 
cuore umano ; e quiiidi come provare il 
peccato originale dalia natura stessa dell’ 
uomo? 
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Emilio . 

Che r uomo sia un ente natural- 
mente buono, è vero in parte, se ri- 
guardiamo la ragione onde fu da Dio- 
fornico, e se contempliamo la sua na- 
turale inclinazione a ciò che è bene, o 
almeno a ciò che se gli rappresenta per 
bene. Ma Tuomo stesso porta i segni di 
una originale perversità nelle passioni e 
nelle concupiscenze, che dal cuore muo- 
vono assalto all’ intelletto , e il bene col 
male confondono, e lo spingono alia sua 
rovina. Questoè lo stato dell’uomo, mi- 
sto di bene e di male, nè totalmente rec- 
to, nè pervertito in guisa di non potere 
volendo al bene appigliarsi. Se poi tale 
stato sia una necessaria conseguenza dell* 
originale peccato , ovvero se Dio poteva 
senza altro motivo crear l’uomo da prin- 
cipio in tale stato , è questa una quiscion 
d’ altro genere e d’altro disegnò . Alcuni, 
che dalla infelicità dell’ uomo han voluto 
provare l’originale peccato, non sono sta- 
ti così scoici a voler farne una dimostra- 
zione; ma si sono industriaci a trarne una 
plausibile conghieccura . lo dico solamen- 
te per ora , che la Scrittura ci propone il 
peccato originale ,* che un tal dogma non 
è assurdo; e che ^questa dottrina è così 
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utile all* uomo , come ogni altra piu van- 
taggiosa dottrina. Questo è il punto, che 
voi dovrete combattere , par isventar , se 
il potrete , la mia proposizione . Ogni al- 
tra obbjezione sarebbe inutile di presen- 
te al nostro disegno. 

Rousseau. 

Ma infatti su quali prove appoggia- 
te la vostra proposizione? Troppo più ci 
vuole {Leti. pag. 19. ) a dimostrare, che 
questa dottrina sìa contenuta nella Scrit- 
tura sì chiaramente e si duramente , co- 
me è piaciuto al Rettore Agostino, ed ai 
nostri Teologi di fabbricarla . 

* • Emilio . 

Se voi esigete una dimostrazione stret- 
tamente tale, non l’avrete mai; trattan- 
dosi di parole, le quali può chicchessia 
torcere a quel senso che più gli piace . 
Ma se contento siete, come per altro il 
dovreste, di una dimostrazione chiara e 
sensibile , tal quale suoi richiedersi nella in- 
telligenza d’ugni altro libro, eccovi alcuni 
passi per un uomo leale e discreto dimo- 
strativi ed evidenti : Dio creò V uomo i/n- 
mortale, e lo fece ad immagine e similiiu- 
diiie sua . Ma per invidia del Demonio la 
motte entrò nel mondo ( Sap. c. 2. v. 23. 
e 24. ). Jo sono stato concepito nella jni" 
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quità, e formato in peccato nel sen di tuia 
madre ( Psal, 50. v. 7. ) . Siccome il pec- 
cato è entrato nel mondo per un sol uo- 
mo, e la morte pel peccato ; così parimen- 
te la morte passo presso tutti pii uomini 
per colui , nel quale tutti hanno peccato 
( Rom. 5. 12. ). Noi eravamo per natu- 
ra pgliuoli d’ ira ( Epbes. 2. 3. ) • 
un noni solo è motto per tutti, dunque 
tutti son morti^{ 2. Cor. 5. 14. ) ; Or 
questi testi non son eglino soverchi a 
cattivare la docilità di un uotn ragione- 
vole , il quale non abbia il prurito di ne- 
gare al Sol la luce , e la chiarezza alla 
verità ? ; 

Riccabdo . . ' 

Non crederò, che Gian ‘Jacopo vor- 
rà negarlo. Ma dico- bene, che questi 
passi non sono dei Vangelo , nè del Pen- ' 
tateuco: e voi siete in obbligo, secondo 
il vostro disegno , di mostrar la dottri- 
na del peccato originale contenijta espres- 
samente in questi due Libri. 

Emtlio. 

E’ vero. Ma Davidde,e S. Paolo 
dame citati, che altro han fatto, o^che 
altro far potevano, se non se ricopiare 
la dottrina di Mosè c di Gesù Cristo? 
Un Davidde così esatto osservatore delia 
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Legge Mosaìca poteva egli fabbricare a 
capriccio un sistema sul peccato eredi* 
tarlo di Adamo, senza offendere espres- 
samente la tradizione de’ suoi Padri ? 
Non ha egli espresso con più chiarezza 
ciò, che Mosè indica a sufficienza nel 
precetto fatto all’ uomo, e in lui alia sua 
posterità , di non mangiare del frutto 
vietato; nella condanna intimata all’ uo- 
mo, e in lui alla sua* posterità , per la 
' trasgressione del precetto; e finalmente 
nei terribili effetti di una tal condanna 
c riguardo all’animale riguardo al cor- 
po, effetti derivati in tutti gli uomini 
da Adamo in poi, quali Mosè* gli de- 
scrive in tanti luoghi della sua storta 
( Gen. 8. 2r. Jbid. 6. 5. e che attri- 
buir non sì possono se non se appunto 
all* originale peccato ? Ma S. Paolo era 
ancor più tenuto a scrivere conforme a 
ciò , che avean pubblicato i Vangelisti . 
Era ancor bambina la Fede , ma tanto 
più ferventi erano i primi fedeli ; e si 
sarebbon tosto scandalizzati , e reclama- 
to avrebbono,se un Apostolo di fresco 
convertito non avesse parlato coerente- 
mente alla dottrina de’ più anziani di 
lui. Che altro ha fatto S. Paolo, se non 
se enunziare con termini più precisi ciò. 
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che nel Vangelo continuamence, si ac- 
cenna ? La nascita di G. C. , la sua vi- 
ta , la sua passione, e la sua morte non 
suppongono forse necessariamente il pec- 
cato originale? L’ istituzione del Batte- 
simo non ha^/orse un essenziale relazio- 
nej con questo dogma? E tanti Padri, e 
la Chiesa tutta, che ve io'han lécco e 
riconosciuto , non sono forse interpreti 
degni di più fede,* che un Gian Jaoopo 
o tane’ altri Filosofi, che sorsero dopo 
molti secoli, e temettero di avvilire la, 
dignità di Filosofo colio studio serio e 
prol isso della Scrittura? Bisogna parlare 
in maceria di Religione , come si parla di 
ogni altra quistione: e in questa guisa la , 
Religione non può temere tutti gli argo- 
menti della umana sottigliezza . Non ve- 
de chi non vuol vedere, e non intende se 
non chi è determinato a non incendere « 
Rousseau . 

Ma questo dogma del peccato ori- 
ginale è soggetto a terribili difficoltà ( Lett* 
pag. ly.) * cambio adunque di poter- 
si attribuire a una rivelazione divina , egli 
è nato fatto per dimostrare la presunzio- 
ne e r ignoranza umana . Imperocché que- 
sto dogma oscura la Giustizia e la Bon- 
tà deir Esser supremo. Come t mai con- 
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cepire, che Dio crei tante anime inno- 
centi e pure , apposta per congiungerle 
a corpi rei , perchè contraggano in essi 
la corruzione morale, e per condannarle 
al;’ inferno senz’ altro delitto, che questa 
unione , eh’ è opera sua ? 

Emilio. 

Basca sfigurare il dogma, per dimo- 
strarne r inconvenienza . Ma Sig. Giaa 
Jacopo quante cose mi avevate voi in- 
segnato come proposte a credere da’ Cri- 
stiani , che nonio erano? Or eccoquan- 
ti abbagli voi prendete sù questo dogma. 

Primo abbaglio: Chiamare i corpi 
de’ fanciulli corpi rei. A parlar giusto,! 
corpi non son rei: ree sono le anime de' 
fanciulli, e lo sono perchè congiunte a 
corpi prodotti per mezzo dell’ «umana 
generazione da Adamo. Siccome la car- 
ne non è capace della virtù ( ad Rom. 
7- i8. ) ; così neppur del vizio. La ge- 
nerazione umana del corpo è la causa 
istrumentale dell’ originale peccato. Il 
corpo, a cui 1’ anima si cqngiunge , può 
dirsene la causa occasionale. L’anima 
sola è il vero soggetto del peccato : e per- 
ciò essa è veramente rea del reato di 
colpa insieme e di pena. 

Secondo abbaglio : Supporre, che Dio 
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crei apposta delle anime innocenti e pu‘ 
re , perche contraggano l* originale pec- 
cato . Dio nel crear le anime non ha a> 
vuto, e non ha al presente altre mire, 
se non se la propria gloria , e la loro fe- 
liciti . 11 peccato originale, che esse con- 
traggono , non è voluto da Dio , che 
avea somministrato ad Adamo tutti i 
mezzi per evitare un tal fallo, e quindi 
per preservarne i suoi posteri. Egli dee 
dunque imputarsi ad Adamo , e non a 
Dio r originale peccato. < 

• Terzo abbaglio: Supporre come dog- 
ma cattolico , che Dio condanni le anime 
de' bambini al fuoco dell' inferno in pena 
del peccato originale. E’ vero che alcuni 
fra’ Teologi cattolici Io dicono, e I’ au- 
torità ne apportano di alcuni SS. l'adri : 
ma è vero altresì che altri pure lo nega- 
no, e citano a Jor favore altri de’ Padri: 
ed è certo che nè la Scrittura chiaramen- 
te ci propone a credere un tal dogma , nè 
la Chiesa ha mai deciso una tal contra- 
versia . Quello che è dogma indubitato 
per 1’ autorità della Chiesa e della Scrit- 
tura , si è , Che tali anime rimangono pri- 
ve della felicità del Paradiso . Ma siccome 
un tal bene fu un dono gratuito di Dio 
non dovuto all’ umana natura, non è 


quindi da stupire se Dio ne prfvò Tuma- 
na natura , poiché rea divenne in Adamo 
di un grave délitto. 

Quarto abbaglio; Supporre, che il 
itlitto de' bambini sia V unione delle ani^ 
me col corpo.' Questa unione, come vi 
ho detto, non è altro che una determi- 
nazione a contrarre il peccato: perchè 
da tal unione ne risulta i’ Uomo , la 
cui volontà era moralmente inclusa nella 
volontà di Adamo. 11 delitto, de’ bam- 
bini è l’aver peccato in Adamo: perchè 
a motivo del divin decreto , Adamonella 
pa disubbidienza rappresei^tò tutti i suoi 
posteri , ed essi insieme con lui moral- 
mente peccarono. Ed ecco s’ egli è ve- 
ro, Sig. Gian Jacopo, che le obbjezioni 
degl’increduli nascono le più volte dalla 
ignoranza de* nostri dogmi . 

Quindi è, che il dogma del pecca- 
to origiruile non oscura la divina Giu- 
stizia nè riguardo al delitto , nè riguar- 
do alla pena. Non riguardo al delitto; 
perchè Dio, come Monarca dell’ Uni- 
verso, aveva diritto d’ inchiudere la vo- 
lontà degli uomini nella volontà di Ada- 
mo : e almeno voi non potrete provare 
il contrario. 1 Monarchi fanno lo stesso 
co’ loro sudditi in certi delitti ; nè per 
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questo i Mooarchi s’ accusano d’ ingiu> 
stìzia . Molto meno riguardo alla pena 
resta oscurata la divina Giustizici; poiché 
come ho detto, una tal pena altro non 
è , che la negazione di certi doni gra* 
tuiti per niun conto dovuti alla natura 
deir uomo . 

Finalmente 1’ originai peccato non 
oscura la divina Bontà : poiché tal pec- 
cato non ha avuto origine da Dio, la 
cui intenzione fu santissima, cinèdi con- 
servare ad Adamo e alla sua posterità 
la giustizia originale mediante la coope- 
razione di lui, per la quale sarebbe cre- 
sciuto di merito e di gloria; e dall’ al- 
tra parte il precetto era facile oltremo- 
do ad osservarsi, e i mez 2 i sommini- 
strati all’ uomo efficaci e possenti . Così 
la Santità divina rimase pura ed intatta 
riguardo all’ uomo; e fu esaltata sempre 
più la sua Sapienza , che dalla stessa di- 
subbidienza deli’ uomo seppe trarre de’ 
beni- così singolari e sorprendenti . 

Molli restano meravigliati , che i 
posteri d’ Adamo sieno puniti per una 
colpa eh’ evitar non poterono in niun mo- 
do . Ma questa difficoltà svanisce del 
tutto , se si distingua la Persona umana 
dalla umana Natura . Imperocché sic- 



-45 

come in una sola persona v* ha molti 
membri , così in una sola natura v’ ha 
molte persone; di modo n che, per la 
partecipazione della stessa specie, molti 
uomini sono considerati come un sol 
uomo . E siccome nel peccato dell’ uo- 
mo non si ricerca , che i singoli peccati 
sien voluti dai membri, che ne sono gli 
strumenti ; ma basta, che si vogliano 
dalia parte che nell’ uomo è la princi- 
pale ; vale a dir dell’ anima; così l’ori- 
ginale peccato è peccato dell’ umana na- 
tura , perchè voluto e commesso dal pri- 
mo Padre , eh’ ebbe ragion di principio 
«ella stessa natura. Quindi egli passane- 
cessariamente in tutti coloro, che da lui 
ricevono la natura, come iu altrettanti 
membri; e la natu^ra da lui infetta co- 
munica a’ suoi figliuoli la macchia con- i 
tratta dal suo principio. I 

Rousseau . I 

.Ma per lo meno son false le con- ' 
'seguenze, che voi deducete dal peccata 
originale. Voi dipingete questo peccato i 
come la sorgente delle nostre inclinazio- 
ni al male ; or ' secondo voi il Baccesimo 
cancella 1’ originale peccato , ci rende 
l’innocenza primitiva; e noi ne uscia- j 
mo così sani di cuore, quale uscì Ada- ! 
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ino dalle mani di Dio( Lett. pag. 20.). 
Dove sono dunque questi effetti del pec- 
cato? Anzi coi sussidi, che voi avete 
nella morale Vangelica oltre il Battesi- 
mo tutti i Cristiani dovrebbero esser An- 
gioli ; e gl’ Infedeli , oltre la lor corru- 
zione originale dati in preda ad erronei 
culti , dovrebbon esser Demon; . Eppure 
noi veggiamo assai volte il contrario. 
Non è egli dunque una chimerica aS' 
serzione, che l’ inclinazione al male ebbe 
origine dall’ originale peccato? 

Emilio. 

Ecco nuovi abbagli, Sig. Gian Ja- 
copo, che sfigurano enormemente il no« 
stro dogma . Noi diciamo , che il pec- 
cato d’ Adamo ha prodotto in noi due 
pessimi effetti. L’uno è La colpa in noi 
trasfusa a motivo di sua disubbidienza; 
L’altro è la pena della colpa medesi- 
ma; e questa si divide in più rami, uno 
de' quali è l’inclinazione al male, o vo- 
gliamdire la concupiscenza. Secondo noi 
il Battesimo, cancella è vero la colpa 
del peccato originaJe, e rende la primi- 
tiva innocenza, cioè la grazia di Dio; 
ma non cancella tutta la pena deh pec- 
cato, cioè non toglie la concupiscenza e 
le passioni , le quali sieguono a com: 
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battere il nostro cuòre . Quindi , non 
ostante il Battesimo e la distruzione 
della colpa originale , le nostre pessime 
inclinazioni possono e debbono attribuir- 
si alla detta colpa. Egli è ben vero, che 
un uomo battezzato , oltre la grazia del 
Battesimo, fornito degli attuali sussidj e 
degli ajuti della morale Vangelica , do- 
vrebbe essere un Angelo. Ma travaglia- 
to nondimeno dalia concupiscenza e dalle 
passioni , egli abusa molte volte del li- 
bero arbitrio e degli ajuti stessi del Van- 
gelo a secondare la sua concupiscenza . 
E ciò prova appunto la violenta impres- 
sione delle passioni , e le pessime con- 
seguenze della colpa originale . Dall* al- 
tra parte un infedele » benché macchia- 
to dell* originale peccato e privo della 
morale Vangelica, none destituto peral- 
tro di ogni divino ajuto, nè di ogni 
umano motivo, ad abbracciare tal volta 
il bene. Quindi è, eh’ egli pratica so- 
vente alcune morali virtù più proprie 
veramente di un Cristiano, che .non di 
un Infedele. Ma ciò prova appunto, che 
non ostante I’ originale peccato, resta 
all* uomo il libero arbitrio; che la con- 
cupiscenza non è giunca ad oscurar o- 
gnl lampo di ragione > e che fìnalmence , 
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se r uomo si abbandona all* errore , ciò 
addiviene per sua volontà e per suacoU 
pa . Ecco la connessione , che voi serbar 
dovete nelle parti diverse di questo dog- 
ma per rintracciare, se vi piace, con si- 
curezza la verità. * 

Rousseau . 

Io rifletto eziandio un’ altra cosa . 
L’ ordine infranto da Adamo non tanto 
sembra una vera proibizione , quanto un 
avvertimento paterno. Egli è un avviso 
di astenersi da un frutto , che dà la 
morte. Questa idea è sicuramente più 
conforme a quella che si dee avere delia 
bontà di Dio, ed anche ài testo della 
Genesi ; molto più dico di quello , che 
piace ai Dottori di prescriverci ( Lett. 
fag. 22. nella nota ) . In fatti , a consi- 
derare il peccato di Adamo in tutte le 
sue circostanze, non potete scorgervi che 
un faUo de’ più leggieri {Leu. pag. 23. 
nella nota ) . Eppure , secondo i Dotto- 
ri , che orrendo castigo! Esser condan-^ 
nato lui e la sua discendenza alla mor- 
te in questo mondo, e a passar nell’al- 
tro la eternità divorato dal fuoco deli’ 
inferno. 

Emilio . 

Eccovi di bel nuovo in cimento per 

Emtl. T. II. H 
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negar la luce del pieno meriggio. La 
Genesi , voi dite , addica piuttosto un 
consiglio, che un comando. Ma legge- 
ste voi mai r espressioni della Genesi ? 
'Eccone le parole tratte da varj luoghi; 
decida eihiunque non è ostinato a cavil- 
lare sulla evidenza, se questi sjen ter- 
mini di consiglio o di comando. (Gen, 
cap. 2. V. i6. & 17 . ). 7/ Signore Iddio 
eomandò all' uomo , e gli disse Tu man~ 
gerai di tutti i frutti del giardino: Ma non 
mungerai dell' albero della scienza del be- 
ne e del male . Imperocché in qualunque sia 
giorno, che tu ne rpangi , morrai ( Ihid. 
3 . I . ) . Il serpente disse alla donna : Per 
qual motivo vi ha Dio comandato di non 
mangiare d' ogni albero del Paradiso ? Do- 
po la disubbidienza, Dio dice ad Ada- 
mo ( Ihid. 3 . II.). Chi ti ha fatto co- 
noscere la tua nudità , se non l’ aver tu 
mangiato del frutto , che io ti aveva co- 
mandato di non mangiare'? Finalmence ec- 
co la sentenza contro la trasgressione di 
Adamo ( Gen. cap. 3 . v. 12- iS.&iq.) 
Perchè tu ascoltasti la voce della tua con- 
sorte , e mangiasti del frutto, di cui io ti 
uvea comandato di non mangiare ; sarà 
maledetta la terra da te coltivata : man- 
gerai i suoi frutti colle tue fatiche tutti i 
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giorni di tua vita : ella ti produrrà triho* 
li e spine; e tu mangierai C erba della 
terra : ti ciberai del pane col sudore del 
tuo volto , sinché tu ritorni nella terra di 
cui fosti formato. Ecco la pena di aver 
violato un puro consiglio. Chi diramai 
tal cosa? Questo sì, che sarebbe un far 
torto alla bontà di Dio, punire così se- 
veramente Adamo e la sua posterità per 
essersi discostato da un paterno avver- 
timento . 

Voi replicate , che il fallo d’ Ada- 
mo fu uno de’ falli più leggieri . Ma la 
gravezza di un peccato non si misura 
soltanto dal suo oggetto , ma eziandio 
dalle sue circostanze . Così , se 1* ogget- 
to della disubbidienza d’ Adamo potea 
parere in se stesso leggiero , perchè era 
il frutto di un albero del giardino ; non 
fu leggiera la sua disubbidienza , aven- 
done avuto un sì rigoroso divieto da 
Dio, godendo in sua libertà tanti altri 
frutti del Paradiso , ed essendo fornito di 
tante grazie per ubbidire , e sciolto al- 
tronde dagli stimoli violenti delle pas- 
sioni . lo poi convengo , che per un tal 
peccato Adamo e i suoi posteri furono 
condannati alla morte temporale. Ma 
questa morte era forse indebita alla nar 
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cara dell* uomo anche senza il peccato « 

0 non piuttosto era un naturale corredo 
deli’ umanità? Dio potea preservarne da 
questo debito della natura ijegli noi volle 
a morivo delia disubbidienza d’ Adamo. 
Ecco la pena del peccato originale . A 
quanto poi voi aggiungere del fuoco di- 
vorator dell’ Inferno , già si è da me ri- 
sposto altre volte a sufficienza ( V. poco 
sopra ,e nelT. 1. Dial. III.) . Nò Gian Ja- 
copo, non crediate, che per debolezza 
io sia divenuto Cattolico . Quanto più 
vi renderò ragione di mia credenza , tan- 
to più ravviserete la- ragionevolezza del 
mio disinganno . 

• Marchesa . 

Prossimo al dogma dei peccato ori- 
ginale è il dogma dell’ Incarnazione . Ma 
questo dogma chi può comprenderlo? 
Anzi non par un assurdo ( Crisiianes. svel.) , 
che la seconda Persona della Tiinitàab- 
bia rinunciato ^aila Divinità per vestirsi 
di carne umana? Io non saprei scusarvi 
in altra maniera, se non se dicendo , che 

1 Cristiani han copiato queste favole da- 
gli Egizj, dagli Indiani, o da’ Greci. 

: Emilio.. 

' II Mistero della Incarnazione è ap- 
punto il .mistero , che rende più onore 
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alia dottrina del Cristianesimo'. Egli esal- 
ta la divina Giustizia , che vuol essere 
riparata dell’ offesa sin con la morte del 
divin Figliuolo. Egli esalta la divina 
Bontà, che alla salvezza degli uomini' 
accorda l’ Incarnazione eia morte di una. 
Persona divina. Egli esalta la divinaSa- 
pìenza , che molti secoli prima dispone* 
tante leggi, apparecchia tante figure, 
manifesta tanti oracoli , elegge tante per- 
sone relativamente a questo miracolo, e 
al gran fine di quest' opera . Egli esalta 
finalmente la divina Onnipotenza che 
trova i modi di conservare la Verginità 
ad una Madre, di unire due sì diverse 
Nature in una sola Persona . 

Che se poi non comprendete questo 
mistero; egli è un mistero ,• voi non do- 
vete comprenderlo. Ma qual meraviglia , 
dice S. Ippolito ( HomiU cantra haeresjrrt 
Noeti* n. i6. , S.Dionis. Alex, .in ep.contr,\ 
Paul, Samosat.f Antoine de Incarni pag,- 
385. prob. 3., S. Anibrog. de Incarti, cap. 
5. n. 36. c. 9. n. 104. , S. Già. Grisost. 
in I. Mdtih. hom. 4. & hom. 2.), che 
non sappiate spiegar la Incarnazione del 
Verbo, poi-chè spiegar non sapete neppur 
r ordinaria generazione*" dell’ uomo? La 
maggior meraviglia nasce dagli assurdi ca- 
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prìcciosi ,che voi mescolate nella verità del 
mistero. E non è egli un fdlso supposto il 
dire, che la seconda Persona della Tri- 
nità ha rinunciato alla sua Divinità per 
farsi uomo? Noi diciamo per lo contra- 
rio , che la seconda Persona , conservan- 
do la divina Natura , ha di più assunto 
la Natura Umana. Eccovi il dogma della 
Incarnazione . Trovate pur , se vi dà 
r animo, tra i Greci o gli Egiz) o gii 
Indiani un mistero, quaPè il mistero da 
noi proposto delia Incarnazione. 

Mentre ancora parlavano , furono av~ 
vertiti eh* erano già disposte le mense: e 
Riccardo si rizzò con fretta , e disse : Si- 
gnori , avremo assai tempo a quistio- 
nate : egli mi pare opportuno di rinvi- 
gorir gii spiriti a continuar con più sen- 
so la carriera . Gli altri lo seguirono alla 
mensa ; ed egli studiò motteggiando di ral^ 
legrar /’ attonita Marchesa dall* importa^ 
na applicazione di quel giorno . ^ 
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DIALOGO I X. 

* ' ■ ' ^ . 

Dottrina morale della Scrittura . 

f 

MARCHESA, ROUSSEAU, EMILIO', * 
RICCARDO, E CURATO . 

I 

Jl dopo, pranzo ad ora opportuna usciro- 
■* no insieme^ al passeggio. Dopo .un hr^-, 
ve viaggio , si trovarono ad una piccola 
Chiesa f dov era la' Parrocchia di queiVil- 
laggio ; e la Marchesa spontaneamente i 
suoi Ospiti V introdusse . Là sua compos- 
tezza, e r atteggiamento di' sua persona 
avrebbe di leggieri persuaso a. chicchessia , 
lei essere la piir modesta Dama,, e la piu 
divota di Parigi. Nell' uscir della Chiesa 
hmilio tra curioso ed attonito le disse : Ma- 
dama d’ and* è mai, che non credete, c 
fate sì beile dimostrazioni di una since^. 
ra credenza ? Iddio secondo voi non cura 
di noi mortali, nè. del nostro culto, nè 
di nostra sommissione. E coo^ dunque 
uniformarvi! con tanta esattezza alle pra^ 
tiche di noi Cattolici? ^ . 

Vi dirò,- rispose ‘la •' Marchesa: Dio 
non cura di noi ; il nostro culto consi- 
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ste nell’. interna adorazion dello spirito: 

ogni csierior dimostrazione è per lo me- 
no superflua c volgare . Ma non pertan- 
to non conviene scandalizzare il popolo 
colla irriverenza e colla irreligiosità . Si 
può uno conformare al culto esterno del 
paese dove vive, senza nuocere ai priva- 
to sentimento di una accorta Filosofia . 
L’ Ente supremo è indifferente del tutto 
ed insensibile a queste puerili cerimonie. 

Ma se ‘ a Dio , riprese Emilio , non so-' 
no a cuore queste pratiche , s’ elleno so-' 
no arbitrarie divozioni del popolo; men- 
tre il popolo le riguarda come necessa- 
rie e comandate da Dio, voi coll’esem- 
pio autorizzate l’opinione del Volgo, c 
cooperate al suo inganno e alle sue su- 
perstizioni . Se > sono inconvenienti all’ Es- 
sere supremo quegli atti di adorazione che 
voi usate , « perchè dunque usarli? -'Ma 
se sono necessari e voluti , perchè poi non 
accompagnarli collo spirito e colla, sin- 
cerità dei cuore? Non è questa una pal- 
pabile contraddizione , e una filosofica i- 
pocrisìa? Ma io lo sò Madama , che ta- 
le è il costume degl’ increduli; e ilmo-, 
tivo di ciò '^rè , permettete che il dica , 
non è tanto di non iscandalizzare il po- 
polo , quanto di sedurlo più facilmente . 
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Il popolo riceverà più di leggieri' una mas- 
sima frodolencae libertina da un Filoso- 
fo% che si mostra esatto e religioso nelle 
pratiche più minute . Se il Filosofo ma- 
nifìestasse dapprima tutto il vclena di sua 
dottrina , il popolo lo riguarderebbe co- 
me un mostro; ed egli avrebbe perduto 
tutta la speran7a di trar frutto dalla sua 
diabolica missione. Ecco i veri motivi di 
sua di vota impostura . Ma Signora con- 
donate la mia libertà : perchè , se voi 
non avete sì prave intenzioni , 1’ ebbero 
per altro quelli che v’ insegnarono i riti 
ingannevoli della scaltra Filosofìa. 

Dalla Chiesa passarono essi alla Ca- 
sa del Parroco per prendere un qualche ri- 
poso . Trovarono, il buon Prete sedente nel- 
la piccola sala con un libro alla mano , 
che si ricreava nel travaglio di una seria 
lezione. Egli sì trasse la berretta di ca- 
po , e con poche parole . e molto cuore fé 
Loro apprestar dalla Serva delle rozze ma 
comode sedie . Oh, dissella Marchesa ^ ec- 
co, che siam tornatila rivederci ancor 
quest’ anno .. Spero , che mi farete T ono- 
re di vostre visite, lo ho qui meco tre 
forestieri , che potranno trattenere il vo- 
stro ingegno .in opportune quistioni . 

' • Abbiate la soilèrenza,* disse il Parrei 
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co, di palesarmi dunque, chi sieno. 

Gian . Jacopo , rispose la Màrchesa , 
ed Emilio, Maestro e Discepolo. Quest* 
altro è r Abate Riccardo . 

Jl Curalo ammutì . Sorrise • allora Erni~ 
Ho , e volto al Parroco : Non vi smarri- 
te . gli disse: io son già stato discepolo 
dì Gian Jacopo : al presente son disce- 
polo della verità. E qiàgli espose le qui- 
stioni agitate sino a quel punto , e il suo 
impegno per la Cattolica Religione . 

lo mi congratulo con voi , disse il 
Parroco ad Emilio . Ma se i dogmi pro- 
posti dalla .Scrittura dinotano una Rive- 
lazione divina, non la dinota punto me- 
no la sua Morale. £ questo ,o Emilio, 
non glie 1’ avete ancor dimostrato ? 

Emilio. 

Questo è appunto ciò , che noi ab- 
biam riserbato per quest’ oggi . Se voi 
volete meco entrar di rinforzo nel cam- 
po, io gradirò oltre .modo la vostra com- 
pagnia . Madama è assistita.da Gian Jaco-, 
po, non conviene a me più lungamente 
di esser solo nella* battaglia . 

Parroco. * 

Signori, non si richiede gran fati- 
ca a provar questo assunto . Ecco che io 
tengo la Scrittura fralle inani. Sol che 
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volgiamo alcané pagine del Pentateuco 

o del Vangelo, noi troviamo ad ogni 
tratto letraccie di una sublime Morale, 
che sorpassa tutti i sistemi dell’ umana 
legislazione. Voi sapete , o almeno saper 
dovreste, che a due fini nello stato pre- 
sente debbon tendere i nostri costumi . 
11 primo è Dio e la sua gloria ; Dio da 
cui fummo creati, capo e principio del- 
la celeste e terrena Monarchia, e che per 
titolo di potenza e di sovranità esige il 
tributo delle nostre operazioni . Il secon- 
do è il buon ordine dei membri della Mo- 
narchia e della vita socievole ,a cui siamo 
legati nelle presenti' cittostanze. Senza 
il primo , parrebbe che {avesse crea- 
to 1- uomo per un' capriccio} della sua 
onnipotenza . Senza il secondo , manche- 
rebbe r uomo ali’^UnHèrsov e la mag- 
gior opera delle mani di 'Dìo non saria 
punto dissimile dai b^uti'e’daHe fiere. 
Gli akri fini sono indiretti , e si riduco- 
no di leggieri a questi due accennati par 
ora . 


Egli è dunque manifesto , che a fon- 
dar una legge utile e sicura, era mestie- 
ri , che tutti ì precetti di un saggio le- 
gislatore avesser di mirao 1’ uno o l’al- 
tro di questi fini. Anzi neppur ciò era 
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bastante. Conveniva inoltre , che i precet- 
ti del secondo genere non perdesse di vi- 
sta il primo fine. Non bastava il dire: 
Amate il prossimo : ma era mestieri T ag- 
giungere : Amatelo per amor del vostro 
Dio. Perchè, senza questo fine, che sa- 
rebbe l’ amor del prossimo? sarebbe un 
amor terreno, fragile , capriccioso , inco- 
stante, e pericoloso. Di qui nacquero i 
grossolani errori degli antichi Sapienti . 
Essi non conobbero oil primo fine dell’ 
uomo,o il secondario ; e molto meno vi- 
dero la necessaria! relazione del seconda- 
rio fine al primo. Quindi i lor precetti 
rivolti o a ain incerto, o a un fine 
secondario rt;poàa ortoulla migliorarono il 
mondo , é taloràril corruppero maggior- 
mente • ) j • ne . i 

Ma' ecQo Miosò in un secolo barba- 
ro ancora cdl.incolto, sproveduto d’ ogni 
esemplare e sussid'tfa , pubblica per ordin 
di Dio una Legge, che in brevi parole e 
in dieci precetti contiene tutto il midol- 
lo della più saggia filosofìa, ed è capace di 
render 1’ uomo glorioso a Dio, ed utile a 
se stesso . Egli la propone in due Tavole , 
per-distinguere appunto le due diverse re- 
lazioni del nostro vivere e de’ nostri co- 
stumi ; e quanxunque.tre soli precetti si 
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contengano nella prima, essi adeguano 
nondimeno nel numero dé’ caratteri i set- 
te precetti della seconda , a dinotare la 
maggior importanza de’ primi, e la pre- 
lazione dovuta alla gloria dei supremo 
Artefice dell Universo. 

Ora tre cose dee ciascun suddito 
al suo Monarca , e 1 ’ uomo a Dio ; pri- 
mieramente fedeltà, poi rispetto, final- 
mente servigio. E a ciò appunto si riferi- 
sce il primo precetto Non avrai altro Id- 
dio innanzi a me , e il secondo Non pren- 
derai in vàno il nome del tuo D/o, e il ter- 
zo Ricordati di santijicare ilSabbato ."Soti 
contento peraltro Mosè di questi tre* pre- 
cetti generici ed universali, che conten- 
gono in se stessi le principali relazioni 
verso r Autor Supremo, siegue a dichia- 
rarne in mille luoghi del Pentateuco il sen- 
so e le circostanze . 

Così al primo si riduce il comando 
di credere l’unità di Dio {Deut. 6.4.); 
di amar Dio con tutte le forze ( Deiit. 
6. 5. ); di 'temere la sua divina giusti- 
zia {Deut. 6. 13. ); di riguardare nelle 
avversità la divina misericordia ( Deiit. 
8 . 3. ),* di apprendere diligentemente , 0 
custodire nell’ animo la sua legge {De- 
ut. 6. 6. & seqq. ) i e di ringraziarlo de’- 
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benefizj da lui ricevuti {Deut. 8. io. ). 
Inoltre chi porta rispetto all’ Autor Su- 
premo, è giusto, che a lui solo tributi 
le sue lodi , e si astenga dal vilipender- 
lo per qualunque maniera . E perciò co- 
manda Dio per Mosè di non giurare pel 
nome degli Dii stranieri ( Exod. 23. 13. ) ; 
dì non commettere spergiuro nel nome 
di Dio {Levit. 19. 12. );di eseguire ciò 
che a lui si promise con voto o con giu- 
ramento {Num.^o. 3. ) ,' di chiamar Dio 
in testimonio del vero nelle necessità {De- 
ut. c. 6. V.' 13. & c. IO. V. 2b. ) ; e di 
non proferir bestemmia ( 24. 16.), 

In fine a custodire la Religione dei 
dì festivi era necessario assegnare un luo- 
/ go alle di voce assemblee del popolo, di-? 
stinguere alcuna di tali feste con singo- 
lare celebrità, e indicarne le principali 
osservanze. Ed ecco dunque il divin pre- 
cetto di fabbricare il Santuario per de- 
dicarlo al vero Dio ( Ex. 25 . 8. ) ; di 
rispettar questo luogo ( Lev. 19. 30 - ); 
di stabilire per ciascun anno esattamen- 
te le feste {Exod. 23, 14., & Deut. 16. 
15. ); di riposare nel Sabbaco ( Exod. c. 
23 . V. 12 . & c. ^i. V. t^. & seqq^. ); 0 
di celebrare tre solennità per ciascun an- 
no {Exod. 23 . 14-),' di oderire annual- 
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mente a Dio un mezzo sicto d’ argento 
( Exod. 30. 13. ),e le decime e le pri- 
mizie di tutti i proventi {Levit. 27. 30. 
& Exod. 23. 19. ),e,di astenersi dai la- 
vori in varie solennità dell’ anno C Eev. 
cap. 23. vv. 7. 8. 25. 28. 30. 3 1 . 35 3Ó. ) • 

Venendo poi alla seconda Tavola 
della Legge, osservate che in due modi 
noi siamo uniti al membri dell’Univer- 
so, osia ai nostri simili. Perchè a talu- 
ni siamo congiunti per un nodo parti- 
colare o di consanguinità o di subordi- 
nazione . A<i altri poi soltanto con un vìn- 
golo generale , che anima e sostiene il 
corpo xli questa società . Ai primi siamo 
debitori di rispetto e jdi amor singolare, 
e ad essi è rilativo il precetto di Onora- 
re i genitori . Ai secondi siam tenuti di 
non recar danno e nocumento o colle o- 
pere o colla lingua o col cuore. 

Or colle opere possiamo danneggia- 
re il prossimo nella persona , e ciò si vie- 
ta col dirsi Non uccidere ;\o possiamo nel- 
le cose ai lui congiunte , e ciò si vieta col 
dirsi Non commettere adulterio: lo possia- 
mo nelle cose da lui possedute, e ciò si 
vieta col d\r Sì Non rubare Al danno poi della 
lingua si proibisce dicendo Non dirfalso te- 
stimonio, e quello finaimente del cuore vie- 
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tanóo il desiderio delta Donna , e della robha. 
altrui. Or dicemì : Licurgo , o Solone , o 
chiunque alerò più rinomato era gli u- 
mani legislatori, sono essi mai giunti a 
comprendere con sì scarso numero di 
parole tutto il midollo delia morale ne- 
cessaria al culto di Dio, e al buon or- 
dine della società? Non è egli forza il 
dire, che il banditore di una tal Legge 
fu veramente Mosè , ma 1’ autore ne fu 
necessariamente lo stesso Dio? 

Sostenete ancora per un momento , 
e vi mostrerò, come a questi sette pre- 
cetti si riporta eziandio ogni altro co- 
mando, che in riguardo al prossimo è 
sparso e dichiarato in assai luoghi del 
Pentateuco. Solo una mente divina po- 
rca dirigere con tanta esattezza così va- 
rj e distinti precetti ad un sol fine; e ad 
unoscopoaltrettanto sublime e necessario . 

Il precetto di onorar coloro, chea 
noi presiedono per dritto di natura, do- 
vea stendersi anchea quelli, che ci go* 
vernano per autorità d’elezione ; e gli u- 
ni e gli altri dovean esser legati co’ lor 
dipendenti di scambievole tenerezza ed 
amore. Quindi oltre il comando di non 
percuotere nè maledire i Genitori {Exod, 
0. 21.17. 15 . iì determinar gra- 
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vissime pene a’ figliuoli protervi e con- 
tumaci > e di vegliare su i lor costumi 
( Deat. c, ‘li. V. IO. & 21.)» trovo scrit- 
to di rispettare qualunque persona più 
antica di età {Levit. 19. 32. ),*di obbe- 
dire a qualunque Profeta spedito da Dio 
(^Deut. c. 18. V. 15. & seqq. ): e così a 
vicenda a’ Genitori di amare i lor fi- 
gliuoli, e di osservare con essi le leg- 
gi della giustizia ( Deut. 21. 17. ) ; di 
concedere qualche riposo ai servi {Deut. 
‘5. 14. );di non percuoterli {Exod. c.ii. 
V. 20. 26. ^ 27. ) ; e di donare agli E- 
brei dopo sei anni la libertà ( Exod. 21. 2. ) • 

Parimente la persona del prossimo non 
sì offende col solo omicidio. A quali ec- 
cessi non sì veggon portatigli uomini con- 
tro gli uomini dalla subita collera , o dall’ 
odio lungamente raccolto? £ quindi quant’ 
altri precetti , che riguardano questo sco- 
po, si leggono nella Legge Mosaica ! Ta- 
li sono di non' vendere alcuno della pro- 
pria nazione {Exod. 21. 16.); di nono- 
dia re alcuno , nè vendicarsi , nè aver a me- 
moria le ingiurie ( Levit. c. 19. v. 17. é’“ 
i8. ),'di amare il prossimo ( Ibid. ),edi 
non recargli alcuna offesa ( Levit. c. 24. 
V, 19. & seqq.). 

Ma le sostanze e gli averi della so- 
Emìl. Tomo II. e 
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cìecà non sono giammai ben custoditi con- 
tro le violenze e le frodi degli avari e de* 
rapaci. Perciò comanda Mosèdi non por- 
tare verun danno o nelle case o nelle cam- 
pagne altrui; di non angariare il prossi- 
mo, nè commetter usure ( Exod. ai per 
totum ) ,- di restituire le cose ritrovate al 
lor padrone ( c. 22. v. i. &seqq.) ; 

di pagare puntualmente agli opera) la mer- 
cede {Deut. 24. I5.);di dare in prestito 
ai bisognosi {Exod. 22.25. );di non de- 
fraudare alcuno, sia nel comprare, sia nel 
vendere ( Levit. 25. 14. ), o nei pesi, o 
nelle misure ( Zy£v/V. c. 19. v. 35. 
e infiniti altri , che ad ogni tratto s’ in- 
contrano nel Pentateuco . 

L’ Adulterio è uno de’ maggiori de- 
fitti , che offenda le leggi dell’ onestà , 
ma non è il solo. Mosè non perde di 
vista questo punto , studia di troncare 
tutte> le vie ai disordini della concupiscen- 
za co’ suoi precetti . Questi sono abba- 
stanza espressi nei diciottesimo capo del 
Lcvitico, e nel vigesimo secondo, e vi- 
gesimo terzo del Deuteronomio: precetti 
così minuti, che vien proibito agii Ebrei 

sino .1’ usar le vesti femminili come co- 
* 

sa abbominevole agli occhi di Dio. 

11 falso cescimonio contro l’ innocen- 

\ 
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za del fratello è uno dei delitti vietaci 
ed espressi nelle due Tavole . Ma Mosà 
non è contento di questo. Proibisce an- 
cora di mentire {Exod. 23, i.), di pro- 
nunziare ingiusto giudizio contro gl’ in- 
nocenti ( Levit. ly. 15., & Deut. 16. c 
19. ) , e di calunniare o maledire alcu- 
no ( Levit. c. 19. V. 13. & 14. ) . 

Gli ultimi due non possono meglio 
dichiararsi di 'quello che abbiam nell’E- 
sodo ( 20. 17./), dove espressamente si 
vieta qualunque desiderio della robba del 
prossimo : proibizione , a cui non ebber 
mira nè mirar potevano gli umani Legis- 
latori ; perchè Dio solo , che vede il 
cuor dell’ uomo, potea prender interesse 
negli affetti e nei desiderj del cuore , ed 
egli solo potea compromettersi di cono- 
scere e vendicare un tal delitto. Dall’al- 
tra parte all’osservanza degli altri pre- 
cetti erano sommamente necessari questi 
ultimi ; imperocché non si manifesta nelle 
opere il peccato , se prima non è com- 
messo nel cuore. Quindi l’inibire i cat- 
tivi desiderj era un precluder la strada 
alle peccaminose azioni , e un’ obbligar 
r uomo a custodire anche in privato la 
propria illibatezza ed innocenza . Al con- 
trario, gli umani Legislatori non poten- 
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do coir autorità loro ^giungere a tanto ; 
necessario era ad avvenire, che i suddi- 
ti riputassero leciti que* delitti, di cui 
non poteano esser convinti da un giuri- 
dico testimonio e riprensore. Ond’è che 
tanto è diversa la Legge di Mosè dalle 
altre leggi , quanto diversi ne sono gli 
autori , cioè Dio e 1’ uomo. 

Quest’ analisi , che vi ho tessuto della 
JMoral del Pentateuco, è alquanto stret- 
ta e digiuna; ma voi vedete per altro in 
un sol colpo d’occhio la regola più esat- 
ta « più giusta degli umani costumi . 
Che si faccia un’analisi così succinta di 
tutta la Morale dei nostri onorati Dei- 
sti ; c che si osservi da vicino , se pos- 
sa paragonarsi a quella dell’ idiota Le- 
gislatore Ebreo. Ma che dico la Moral 
dei Deisti? Quei medesimi tra i nostri, 
che vollero dilungarsi da questa norma, 
e stendere un nuovo piano di morale, 
caddero talvolta in sì fatte puerilità , on- 
de arrossire in faccia al più sottile Pe- 
ripatetico . Non ha guari che mi capitò 
alle mani uii certo libro Italiano incito- 
•lato La Di^eosina , o sia della Filosofia 
del. Giunto deir Onesto, ( In .Venezia 
presso AJoJfsio Fenzo). Se debbo dirvi 
il jtero j Kq provato .minor pena nello 
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scorrèr questo libro , che’ io leggere le 
Categorie d’ Aristotele. Perchè mai le 
leggi, che Dio impresse nel cuor degli 
uomini, debbon loro nascondersi nel la- 
birinto di un mokiplice » avviluppato , e 
oscuro discorso? Nò, io non ricuso una 
chiara e ingenua dichiarazion del pre- 
cetto. Ma quando leggo certi Filosofi , 
che calano una misteriosa cortina dinan- 
zi alle verità più certe , vi confesso che 
incomincio quasi a dubitare delie più 
certe verità . 

E si può egli dare maggior oltrag- 
gio contro la natura, quanto il voler 
provare le sue leggi coi segni dell’ Alge- 
bra e deir Aritmetica? Uno Scrittovedi 
questa fatta meriterebbe d’ esser condan- 
nato per tutta la sua vita ad insegnare 
l’Abbaco in una scuola di fanciulli. Vo- 
lete voi ridere per un momento ? L’ Au- 
tore , di cui vi ho parlato, vuol provare 
( Tom. I. Pag. 9Ò. 97. Vedi anche la pag . , 
180. che è qualche poco più singolare ) , 
che nell’ uomo il maggior diritto dee 
preferirsi al minore, quando l’unoe l’al- 
tro ‘vengono a contrasto ; come per esem- 
pio il diritto della vita a quello di ab- 
bigliare il crine; sicché sarebbe un’in- 
giustizia uccidere alcuno per istruirlo, o 
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per abbellirsi i' capelli soffrire la nudità-. 
Questa verità semplice e chiara > osser- 
vate da prima come oscuramente vierx 
enunciata. La terza massima e : Nel me- 
desimo soggetto un diritto minore e contra- 
rio a un diiiito maggiore , in quel che si op- 
pone al maggiore , cessa d’ esser diritto . In- 
di per arrecare una prova di un tal prc' 
certo si esprime così: Se voi fate un be- 
ne al prossimo come àf.edun male comeó.t 
sottraendo da quel male quel bene , sottrar- 
rete 4. da 6. , e troverete di avergli fatto 
2. di male. Oltre l’essere una tal dimo- 
strazione oltremodo ridicola, ella c poi 
anche falsa . Imperocché la sottrazione 
aritmetica ha luogo e valore nelle cose 
d’ uno stesso genere , ma non in quelle 
d’ una diversa natura . Se io vi dò 4. 
sacchi di grano , e ve ne rubbo 6. » sot- 
traendo 4. da 6. troverete, che ne ho 
rubbate 3. sacca. Ma se io vi do 
ca d’orzo, e ve ne rubro 6. di frumen- 
to, non potrò più dir di aver rubatoso- 
^ lo 2. sacca di grano. I generi son diver- 
si; diverso è il lor valore: e se vorro 
fare il conto di quanto ho rubato, mi 
converrà calcolare il prezzo di queste due 
diverse sorte di grano, e sottraendo prez- 
zo da prezzo avrò la somma precisa • 
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circostanziata dì questo furto. Ora /’ i- 
struzione è un bene di un genere , e /’o- 
micidio è un male di un’ alerò genere. 
Non si può dunque sottrar l’ una dall’ 
altro, per venire in cognizione deT ma- 
le che vi ho fatto . Se vi fosse lu )go a 
questo confronto, poiché /’ intuzione è 
capace d’ingrandimento e di diminuzfo- 
ne , potrei crescere la mia istruzione , che 
era come 4., sino a 6. , e allora, sot- 
traendo I’ istruzione come '6. dall’ omi- 
cidio come 6 . , trovereste , che non ho 
fatto nessun male ad ammazzarvi . Vi 
piacerebbe egli, o Signori, questa cru- 
del. teorìa? Ma 1* omicidio è un male, a 
•cui non può far contrappeso alcun bene 
sulla terra; ed è una quantità, che as- 
sorbisce tutti i numeri deli’ Aritmetica , 
e tutti i segni dell’ Algebra. 'Mosè nei 
secoli delle tenebre penetrò più adden- 
tro nel fondo della verità , e nel cuore 
degli uomini . Egli ha detto semplice- 
mence : Non uccidere ; e non si è messo 
a provar di proposito la ragionevolezza 
di questo precetto . Chi non sente al pri- 
mo colpo questa verità , disperi di sen- 
tirla in una dimostrazione d’ Euclide , o 
in un calcolo del più valente geometra, 
lo per me quando leggo certe inezie , ne 
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fo queir uso che conviene. Le riponga 
in un angolo del mio cerebro , e me le 
fo comparire dinanzi quando ho voglia 
di ridere . 

Marchesa. '• 

Ma , Sig. Curato , che la Legge di 
Mose* sia una delle Leggi meglio intese 
e meditate , io non penerò gran fatto ad 
accordarlo 11 punto è, che non potre- 
te mai dimostrarmi che una tal Legge 
dettar non si possa colla sola scorta del 
naturai intendimento . Io inclino a cre- 
der benissimo, che Mosè T abbia tratta 
dagli Egizj , col mutarne al più alcune 
piccole cose secondo le circostanze del 
suo popolo. 

Emilio. 

Non vi sovviene, o Madama, che 
già ho dimostrato gl’inutili sforzi ditut- 
ti i Filosofi a ben ordinar T Universo? 
Chi contate* voi tra i principali legisla- 
tori? Forse Platone? Ma Platone vuole, 
che una sola moglie sia comune a mol- 
ti mariti ( Laéfant. Lib. 3. c. 21. ). Ma 
Platone ordina, che s’ impedisca il so- 
verchio numero de’ figliuoli , o procu- 
randone 1’ aborto , o nati che sieno fa- 
cendoli perire d' inedia C Lib, 5. de Re- 
piib. ) . Ma Platone concede la menzogna 
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ai Principi ed ai Magistrati , e a' chiun- 
que egli sia contro i suoi nemici {Lib. 2. 
Ò" 3. de Repuh.). Ma Platone accorda il 
ber con eccesso nelle feste celebrate ad 
onore di Bacco ( De Leg. vi. ) . Forse Licur- 
go ? Ma Licurgo comandava , che i fau- 
ci alletti più deboli fossero gettati a pe- 
rire in una fossa ( Plutarch. in Lycur-^ 
go~). Ma Licurgo concesse alle mogli di 
usar con altri oltre i loro mariti ( idem 
ibid. ). Ma Licurgo permetteva, che le 
vergini con somma immodestia fossero 
educate {Theodoret. Graecar. affeffion. c«- 
ratio Lib. y., Aristot. de Repub. Lih. 2. 
c. 9. ). 

Trovatemi un Legislatore, chenelle 
sue Leggi non abbia mescolato degli in- 
convenienti, che metton ribrezzo- al solo 
sentirli. Solone autorizzava ogni citta- 
dino ad ammazzare senza procedura giu- 
ridica chiunque intraprendesse di recare 
qualche mutazione al governo . Egli al- 
tresì volea sbanditi i cittadini, che ec- 
citavano la gelosìa o colla virtù o.col 
credito o colle ricchezze- Egli finalmen- 
te ( chi potrebbe crederlo? ) stabilì in 
Atene il Tempio di Venere pri.>stituta , 
o sia dell’Amore impudico. N urna stes- 
so e Minosse c i Compositori delle do- 
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dici tavole Romane quanti errori non me- 
scolarono fra ì lor precetti ? Ora se gli 
oracoli deir umana sapienza in secoli as- 
sai più colti e illuminati caddero in si 
enormi stravaganze f Mosè forse ne sa- 
rebbe stato preservato, se noi sosteneva 
un Lume sovrumano e divino? 

Ma soggiungete , che Mosè apprese 
questa Legge dagli Egiziani . Egli era 
veramente T Egitto una scuola famosa 
d’ umanità' e .di morale; dove i figliuoli 
non avevano verun obbligo di alimenta- 
re ,i lor genitori, e si mangiava alla 
stessa tavola colle bestie ( Herodot. Lib. 2. ) ; 
dove si adoravano i bruti al par dei Nu- 
mi ( Plutarch. de Iside & Osiride ) ; do- 
ve il furto era in certo modo consiglia- 
to dalle leggi {Diodor. Sicul. Lib. I.)* ^ 
i maritaggi incestuosi erano autorizzati 
dal pubbkco ( Sext. Empirìe.» Grot. de 
jur. bell, lib, i. c. i. ) . Tacito ( Armai. 
Lib. 5. ) ci fa sapere , che Mosè avea 
avuto riguardo a dilungarsi dalle leggi 
degli altri popoli . Giuseppe {'Lib. i. con- 
tra.Apion. ) attesta , che gli Egizj e gli 
Ebrei ^ranó tra lor discordi . Mosè me- 
desimo ( Levh. 18. 5. ) inculca al suo 
popolo di scostarsi dalle usanze degli E- 
giz]..E voi direte, che Mosè ricopiò da 
loro le sue Tavole e i suoi Libri? 
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Rousseau . 

Ho letto appunto questa mane una 
obbjezione contro le Leggi diMosè(Crt- 
stianes. svel.'). Il primo comando, che 
questo Legislatore diede agli Ebrei per 
parte del suo Dio, fu di rubbare ai lor 
Padroni , cui tra poco dovevano abban- 
donare. Poi ispirò loro singolarmente un 
odio il più venefico contro gli Dii delle 
altre Nazioni, e una crudeltà studiatis- 
sima contro coloro che gli adoravano. 
S’ egli è così , io non trovo certamente 
in Mosè una morale cosi pura, come 
voi predicate . ■ . . 

Emilio. 

Mosè comandò agli Ebrei a nome 
del loro Dio di chiedere in prestito da- 
gli Egiziani le cose più preziose, e di 
portarle con se . Che assurdità trovate 
voi in questo comando? A buon conto 
gli Egiziani non erano loro legittimi pa- 
droni . Ingiustamente, e a solo titolo di 
soperchieiìa, essi aveano ridotti gli Ebrei 
a uno stato sì infelice di servitù. Dun* 
que gli Ebrei avean diritto di scuoter 
questo giogo , e di ricompensare le sof- 
ferte fatiche colle sostanze de’ lor vio- 
lenti oppressori. In secondo luogo Dio 
è il Signore universale dei beni della ter- 


ra . Egli può distribuire c togliere le so- 
stanze a chi gli piace, e farle passarcela 
uno a un altro a suo talento. Gii Egi- 
ziani si erano resi immeritevoli di più 
vivere , non che di possedere , dopo una 
affettata ostinazione a tanti prodigi . 
Pcrch'è dunque Dio non potè trasferire 
le lor sostanze agli Ebrei , che n* erano 
assai più degni? £ Mosè errò egli forse 
intimando un’ ordine di Dio al suo popolo ?, 
Egli è poi vero, che Mosè ispirò u- 
na somma avversione per l’ idolatrìa e per 
le cerimonie degl’ idolatri. Ora odiare 
l’idolatrìa altro non è che odiare il mas- 
simo peccato. E v’ è forse qualche stra- 
vaganza in quest’odio? Ma contro gl’I- 
dolatri Mosè non ispirò una tale avver- 
sione. Raccomandò anzi l’ umanità ( De- 
ut. «3. 7. , c. 22. V. 21. cap. 23. 

V. p. ) e la giustizia , che dee praticarsi 
cogli stranieri, e sino cogli Egiziani , tra 
cui aveano abitato. Quanto ai Moabiti, 
e agli Ammoniti , essi aveano meritato 
d’ esser puniti da Dio per mezzo degli E- 
brei, a motivo di aver negato a questi un 
necessario ristoro «ella disastrosa lor fu- 
ga dall’ Egitto, e di aver loro procurato 
la maledizione di un Profeta ( Deuf. cap- 
23. vv, 3. 4. 5. ó. ). Così la ragione 
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di distruggere gli abitanti di Canaan non 
fu un'odio ingiusto ispirato da Mosè agli 
Ebrei » ma la peccaminosa condotta di que' 
popoli ( Ex. cap. •23. vv. *4. ,Ì>e- 

uf. 18. 12.,^ alibi ) . 

R ICC AB DO. 

Ma alcuni trovano nella Legge di , 
Mosè una contraddizione . Dicono che il 
Levitico proibisce di sposar la moglie del 
proprio fratello, e che il Deuteronomio il 
comanda . Io per me non debbo decide- 
re questo genere di questioni. 

. Parroco. 

Deciderò dunque io , che ho letto la 
Scrittura con qualche attenzione . E’ vero 
che nel Levitico al Capo 18. versetto ! 8. 
generalmente si proibisce di cuntrar ma- 
trimonio colla moglie del fratello . E’ ve- 
ro parimente che nel Deuteronomio al * 
Capo 25. versetto 5. si comanda agl’ Is- 
raeliti così ; Quando due fratelli abbiano 
abitato insieme , e che un di loro sia morto 
senza Jigliuoli , la moglie del defonto noti 
isposerà altri cheli fratello di suo marito, 
il quale la prenderà per moglie , e suscite- 
rà de’ figliuoli al f arei suo , e darà il nome 
del fratello al primogenito de’ filinoli che 
avrà di lei, affinchè il nome del fratello non 
si perda in Israele . Ma chi non vede , che 
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questo secondo comando, apparenremen* 
te contrario al primo «altro realmente non 
è che un’ eccezione della regola ? Or che 
contraddizione v’ è mai in questo , che quel 
Dio, che non voleva che si contraesse ma-* 
tnmonio colla moglie del fratello che a> 
vesse lasciato dopo di se discendenti ed 
eredi del suo nome e delle sue sostanze, 
comandasse nel tempo stesso che il ma- 
trimoniosi contraesse colla moglie del fra- 
tello morto senza figliuoli? Non era for- 
se Iddio padrone come di mettere un im- 
/ pedimento al matrimonio nel primo caso, 

così di toglierlo nel secondo? Or questo 
c ciò, che egli ha comandato ne’ due pas- 
si < citati; e questo è ciò, che con pianis- 
simo raziocinio ne deducono unitamente 
i sacri Interpreti , senza contraddizione 
veruna . 

Mabchesa. 

Sia pur sovrumana , come vi piace, 
la Morale di Mosè ; ma noi sono certa- 
mente i motivi , eh’ egli propone al suo 
popolo per osservarla. Non si parla mai 
d' altro, che di promesse -e di minacce 
terrene. Un Dio, che è puro spirito, a- 
vrebbe mai proposto fini così deboli e vili ì 
Emilio . 

Già , Madama , vi ho ' mostrato , che 
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Mosè e gli ’Ebrei non ignoravano una vit 
ta fticura . Ma perchè dunque Mosè aver > 

sempre in bocca la felicità o la miseria 
di questa vita ? Perchè parlava ad un po- 
polo rozzo peranche , e carnale . Per es- 
serne convinto , basta leggere la sacra Sto- 
ria . Ora siccome ai fanciulli sì propon- 
gono alcuni prem j e alcune pene , che non 
si propongono agli adulti; e siccome al- 
tri sono gli stimoli che si usano colla ple- 
be, ed altri quelli che si usano co’ no- 
bili e letterati : così agii Ebrei conveni- 
va un terrore e una speranza adattata al- 
la loro ignoranza ed inclinazione. Dall’ 
altra parte questo mezzo parea^ propor- 
zionato sommamente con on> popolo , che 
avea una sì costante sperienza della di- 
vina giustizia e ne’ suoi nemici e in se 
medesimo . Si riserbavano poi a tempi più 
coiti, e a popoli più illuminati le ampie 
esublirai promesse, che Gesucristo ha la- 
sciato a’ suoi discepoli. £ non è per que- 
sto, che le promesse di Dio, benché ri- 
guardanti la felicità temporale , possano 
chiamarsi fini deboli e vili . Deboli e vi- 
li sarebbero , se per una terrena cupidi- 
gia, e per un disordinato affetto, gii B- 
brei abbracciate le avessero; ma doven- 
do essi desiderarne il conseguimento sol- 


Dlyliizcd by Googlc 


8o 

tanto in ordine a Dio, come cosa daini 
promessa , e come ' premio della virtù ,• ces- 
sava ogni titolo di debolezza e di viltà. 
Signor Curato, tocca a voi di prosegui- 
re, mostrando altresì la sublime Morale 
del Vangelo, poiché quella del FentateU'* 
co è già provata abbastanza. 

Parroco . 

Pareva , che alla Morale di Mose nul- 
la potesse aggiungersi di maggior lustro 
e perfezione . £ di fatti tutti i Filosofi 
non avrebbero saputo migliorarla d’ un 
solo articolo . 

' . Ma entra Gesiicristo nel Mondo, e 
viene non a distrugger la Legge Mosai- 
ca, ma sibbene a compirla ( Matih, 5. 
I.,). Egli conserva i dieci ' precetti del 
■ Decalogo, ma .lidichiara e gli stende ad 
un segno, a cui tutti i lumi de’ saggi non 
poteano pervenire. 

Due parti aveano i precetti del Deca- 
logo , come abbiam veduto , cioè l’ amor di 
Dio , e r amor del prossimo . Gesucristo li 
conferma e aggiunge , che da questi due 
precetti dipende P osservanza di tutta la 
Legge. Ma non. basta. Egli voleva av- 
vicinare il suo popolo a questi due. fini 
assai più che non erasi fatto per l’ ad- 
dietro. Eccolo: pertanto a' indicarne una 
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strada non d& orma, am^na , iiè 

additata dalla mondana sapienza. 

Era predetto, che verrebbe, un temi- 
po , in cui il Dio d’ Israele, sarebbe ado» 
rato in ispirito e verità . Questo tempo 
giunse con Gesucristo C 4* *3- )»>® 
i novelli Crisriani ne segnarono T adem- 
pimento ne’ lor costumi. Tutto dunque 
Io scopo.^él Dzvin Maestro intese a per- 
fezionafe H-ctiore e lo spirito de’suoi di- 
scepoli ; e a compire ciò, che era sola- 
mente adombrato dall* antica Legge. Os- 
servatelo- attentamente . £ prima^, per ciò 
che riguarda il culto di Dio, si poteva 
eg^i stendere a più sublime eminenza di 
quello. che abbia facto Gesucristo ,> coll’ 
additare le vircù^della Fede « della Spe- 
ranza, e della Carità? Fede, che sotco- 
.^etce la nostra debole ragione alla pa- 
rola di Dio , e quindi rispetta nel modo 
'il, più Sublime la sua Sapienza e la sua 
«Veracità .j Speranza, che propone a’ no- 
stri desiderj reterno godimento di Dio 
'medesimo; -e quindi ci £i adorare collo 
stimolo il più soave e la' sua* Misericor- 
da.e la. sua Onnipotenza . .Carità, che 
c’ infiamma d’ unamore disinteressato ver- 
so Dio; e quindi onora con somma ap- 
prezzacivo rispetto tutte* ad un tempo le 
EthH. Tom. II. f 
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divine perfezioni. Era vietato agli antì> 
chi Io spergiuro; Gesucrisco vieta anche 
il giuramento usato senza necessità ( Aiat- 
th, 5. 34. Era assegnato agli antichi 
un Tempio per ivi adorare il vero Dio: 
Gesù Cristo distende quest’omaggio a 
tutti i luoghi, e sino alle stanze più se? 
grete> ( Matth. 6 . 6 . ). 

Secondariamente , per ciò che riguar* 
da l’amor del prossimo, egli lo costitui- 
sce come un contrassegno de’ suoi disce- 
, poli (Jo. . 13. 35. ); egli lo appella il 
precetto suo ijoan. 154J12. ); égli/ lodi- 
lata s.ino ad una perfetta iromitazione 
dello stesso amor. che egli ha avuto per 
noi; ( 7 o. c. 15. v.i34.,^c. 15. V. 12. )« 
Non ^proibisce soltanto da. vendetta.; ma 
ihrancore eziandìo, e ógni menoma pa- 
Toia- contro i nostri simili {Matth. 5. 22. ). 
^Comanda altresì, di amare i nemici, edi 
• far loro del bene, e sin di pregare pe’ 
nostri persecutori e , per. chi ci calunnia 
( Matth. 5. 44. ) . Ingiunge di prestare 
a] prossimo necessitoso. senza verun in- 
teresse ( Matth.. 42. );.dì non giudi- 
-caresinisti^amente di ini { Matth. ..“i. 1.); 
edi sovvenirlo abbondant^enre nelle sue 
indigena ( lue. 6. 38.) ; Parimente , qual 
rispetto non esige. everso l’altrui moglie? 
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condannandone l’illtcìco desiderio , come 
adultero e oltraggioso (^Matth. 5. 28.): 
e in verso la propria, proibendone il ri* 
pudio, occecruaco il caso d’ infedeltà; e 
vietando anche in questo caso il passare 
ad altre nozze ( Matth. 5. 32. ) . Questo 
Saggio amico degli uomidi , per inculcar 
vieppiù a’ suoi discepoli la scambievole be* 
nevolenza , ha usato di una espressione , 
di cui ' non vi può essere la più forte e 
la più efficace: i’iare.egli dice , miser/cor- 
àiosi , siccome è misericordioso il vostro Pa- 
dre ( Lue, 6. 36. ) ; e sarete figliuoli delP 
Altissirho , che si mostra benigno cogl' in- 
grati eziandio e co' malvagi ( Lue. 6. 35. ) . 
Si poteva egli forse formare un codice 
più sacro e più augusto di umanità e di 
società, intorno' a cui travagliano indar» 
no tanti moderni Filosofi? 

Ma Gesucristo , che ordinava la Nuo- 
va Legge alia gloria del divin Padre e 
al nostro vero vantaggio , non volle che 
il nostro culto e la nostra umanità fosse 
una virtù da Stoico, e una fastosa impo- 
stupa da Filosofo . Quindi è che coman'-' 
dò di accompagnare questi atti esteriori 
colia più dilicata equità d’intenzione. 
Guardatevi, egli disse {Adatth.ó.y, di non 
fare le vostre buone ogere per esser veda* 
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ti dagli uomini (v. i. )• Allorché fate li~ 
mosina , non- sappia neppur la sinisva ma” 
no la munificenza della vostra destra ( v* 

3. •). Allorché orate., non vi assomigliate 
agl’ ipocriti , che amano di orare nelle pub-: 
bliche piazze Qv. 5. & 6 .) . Allorché digiu- 
nate , non ostentate al di fuori industrio-, 
samente il ''Vostro digiuno ( v. 16, ) . Non 
procurate tesori fragili , e ricchezze pericolo- 
se ( V. 19. ) . Non siate di so verchio sol- 
leciti intorno a ciò , che riguarda il vostro 
corpo (v. 25. &seqq^). E così siegue c- 
gli ad ogni tratto il Divin Maestro a pu.- 
riiicare 1« nostre intenzioni nella pratica 
di una vera e modesta .virtù 
b .. Finalmente, perchè < una tal Legge 
era appunto totalmente soprannaturale e ^ 
divina i-. nè rie .forze nèc il coraggio degli 
uomini sarebber giunti per se stessi a un 
fine sì felevaco ; ;ip vedo Gesù Cristo som- 
ministrare due -potentissimi mezzi per 
r esecuzione ..de’ suoi - sublimi precetti. | 
L’uno è la .premessa, indefettibile di una j 
eterna beatitudine nel:}CÌftlot che non può 
esser. diminuitaf.per'quarUncjue, offesa, o 
per vetun comrsisto. ( Àiaitk. >6i 20.) .rPro- 
iiiessàv’dehitutto mobile:,, spirituale, e si- , 
mura ; ,ofié .ài rtempo medesimo alletta fi 
tuot uo^o .alia, virtù, e lo allon- 
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tana segretamente da ogni terreno desi- 
derio . ideati , egli dice (Manli 5.)* i pO" 
veri dì spirito, imiti, gli afflitti, gli aman- 
ti della giustizia , i misericordiosi , i mon- 
di di cuore , i pacifici, e i perseguitati per 
amor mio e della tjviriu : perchè essi avran- 
no il regno de' cieli , possederanno la ter- 
ra , saranno consolati, e satolli di ognibe- 
ne ; essi ottenanno misericordia , vedran- 
no Iddio, saran detti suoi figliuoli , e con- 
seguiranno una copiosa mercede ne' cieli , 
L’altro mezzo è la promessa e la 
somministrazione di una grazia sopranna- 
turale e divina . Di questa grazia egli 
prova a’ suoi seguaci la .necessità ( Jo. 
capp. 6 . & 15. ) , con- cui toglie loro 
ogni stimolo di vanità , e gli lega sem- 
pre più al suo divin Padre. Egli in- 
segna loro il modo di farne acquisto 
col dimandarla confidentemente. ( Mattk. 
1 . II. ). Egli ne dipìnge la sua soavità 
e< la sua piacevolezza (Maiih.ii. 28. ). 
Egli ne insinua la sua onnipotenza ( Lue. 
18. 27. ). Egli finalmente ne dimostra 
gii effetti in tanti Eroi dei Cristianesimo , 
che di quella armati passeggiarono co- 
raggiosamente tante vie di' tribolazioni , 
di sangue , e di trionfi . E questo c ciò 
che dichiara altamente' la divinità "delia 
Morale Evangelica . 



8 » 

, 'Non è la nostra una Leg^ , che 
soltanto insegni rettamente a praticar Jft. 
giustizia verso Dio e verso il prossimo. 
Ella è di più una Legge» che ne som-^ 
ministra le fòrze a una pronta e fedele- 
esecuzione . Forze ed ajuti riconosciuti- 
come necessari dal gran Filosofo Seneca 
per ogni generosa virtù. Senza Z)to,eglt 
scrive ( Epist. 41. ), niuno'è ’uom dab-‘ 
bene . E può farsa alcuno sollevarsi al di 
sopra della fortuna senza V ajuto di lui ? 
Egli è , che somministra generosi e- retti 
consigli . In qualunque uom dabbene', qual 
Dio egli sia non saprei dirlo , ma pure 
abita un Dio, Quindi è» che» dovecra^ 
vasi praticata esattamente qualsivoglia 
virtù, ivi dee supporsi l’ ajuto della divi* 
na grazia ; e dove trovasi la divina gra* 
zia, ivi abita certamente Fautore di lei, 
ed egli vi concorre con singolare e ma- 
nifesta approvazione. Divina dunque si 
dica pure coraggiosamente la Moral dei 
Vangelo, che rinvigorita da Dio mede- 
simo ha prodotto in ogni, tempo ^ rari 
frutti d’ogni più sorprendente virtù .Te* 
stimunj i primi Discepoli di Gesucristo, 
e tanti altri lor gloriosi imitatori , che 
in confermazione di lei lasciarono lieta- 
mente tra mille ingegnosi tormenti la 
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vira. Testirnonj tanti Missionari, che 
intraprendono si lunghe e disastrose pel- 
legrinazioni a solo hne della salute al* 
crai . Testimoni tanti altri , che ne’ fa- 
ticosi servigi pe’loro fratelli, o in bene 
.delle anime loro, o in vantaggio de* lur 
corpi , non paventarono una morte do- 
lorosa e immatura . Testimoni da ulti- 
mo tanti e tanti, che diméntichi adatto 
de’ piaceri terreni , delle ricchezze, e de- 
gli onori , adempiono fedelmente il co- 
mando del Redentore coir apparecchiarsi * 
un immancabil tesoro nel Regno de’ Cie- 
li . Produchino gli encomiatori della Na- 
turai Ragione un solo de’ loro Eroi*, che 
abbia all’ esterna virtù unico con verità 
un interna rettitudine e sì coraggiosa e 
si costante di volontà e di cuore! Mostra- 
telo voi, Gian Jacopo: indi negate la 
singolare eccellenza e divinità della sor- 
prendente Moral del Vangelo. 

Rousseau . 

Contuteociò questo stesso Vangelo 
{Ermi, tom, pag. 165., Lett.pag. io 3 . ) 
è pieno di ’cose incredibili , di cose ri- 
pugnanti alla ragione, di cose, le quali' ' ■ 
è impossibile ad ogni uomo assenatp di 
concepire edi ammettere . fiche far dun- 
que in mezzo % queste contraddizioni ? fis? 
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scr sempre modesto e circospetto; rispet- 
tar in silenzio quel che non si può nè ri- 
fiutare nè comprendere; ed umiliarsi d’ a- 
vanti al grand’ Essere , a cui soltanto è 
nota la verità. Ecco l’ involontario Scet- 
ticismo, nei quale sono restaio_^ 

Ricca» DO. 

Perdonate., Gian Jacopo : questa vol- 
ta non avete parlato da Filosofo. Se non 
potae nè rifiutar nè comprendere il Vangelo ; 
come dunque asserire , eh* esso è pieno di 
* cose incredibili , di- cose ripugnami alla ra- 
gione, di cose , le ^juali è impossibile ad ogni 
uomo assennato di concepire e di ammet- 
terei Un uomo assennato debb’egli non 
‘ammettere una cosa, precisamente per- 
chè non la comprende , quando neppur 
sa rifiutarla ? Egli ■ sarebbe dunque mi- 
glior partito il dimostrare gli assurdi e 
le contraddizioni della Morale Vangeli- 
ca. Troverete in me un giudice ragio- 
nevole e discreto. > 

Marchesa . - 

Lasciate ^a me , Gian Jacopo , la 
proposta di questi dubbj. La: carità di 
voi Cristiani è impraticabile. E’ impos- 
sibile { ’ rist. svel. pag. 162. ) amare un 
tal Dio, qual ce lo ' dipìnge la nostra 
Religione, iracondo, ingiusto, implaca- 


bile nelle sue vendette . Il timore e V 
more sono incompatibili il timore di 
Dio, lungi 'd’ essere il principio della sa- 
viezza , sarebbe piuttosto il colmo delia 
follìa . 

PAflItOCO . 

Signora Marchesa, contro il fatto 
non ha forza alcun raziocinio. 1 Cri- 
stiani amano il loro Dio: io ve T ho di- 
mostrato con mille esempi d’eroica ca- 
rità. Dunque l’amor di Dio è pratica- 
bile. In secondo luogo, essi non amano 
un Dio iracondo, ingiusto, implacabi- 
le. Dio none soggetto alle passioni dell’ 
ira e della collera . Ma gli ed'etti dell’ 
ira e delia collera convengono talvolta 
a Dio come a giusto punitore dell’ ope- 
re ree di noi mortali ; e da questi effet- 
ti egli si denomina , per nostro modo 
d’ intendere , implacabile ed irato . Ma 
come amare un Dio vendicativo , un Dio 
che si teme? Madama la risposta di que- 
sto dubbio starebbe meglio in bocca di 
qiie’ pallidi amanti , che coronano talvol- 
ta la vostra conversazione'. Ah ! doman- 
date a un amante, s’egli ama al tempo 
stesso e teme quell’ oggetto , che si chia- 
ma da lui coi nome d’idolo e di Bene. 
Ama la sua virtù, ama il suo volto; te- 
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me i suoi sdegni, e le sue ripulse. Quia* 
di udirete i queruli poeti amatori 
Arder nel ghiaccio , ed agghiacciar nel fuoco . 
£ volete poi . che vi sia contraddizione» 
tra l’amar Dio, e il temerlo? 

Voi vedete, che i sudditi amano il 
buon Principe, e lo temono; che un fi- 
glio teme suo padre , e io ama . £ qual’* 
e la ragione? Eccola: perchè l’amore è 
diretto alla bontà dell’ oggetto che si 
ama, e il timore alla giustizia dell’og- 
getto che si teme. Quindi questi duedi*> 
versi affètti sono rivolti a due distinti 
rispetti del medesimo oggetto; e quest’* 
oggetto somministra degli stimoli sufH*<^ 
cienti per amendue , senza distruggerli . 
Sapete, che cosa non può stare insieme 
nel medesimo cuore L’odio e l’amore: 
perchè 1’ uno è opposto direttamente all’- 
altro , e sarebbe una contraddizione ama- 
re ad Xn tempo e abborrire un medesi*» 
ino oggetto. Md l’amore e il timoreso- 
no affètti dissimili, non sono affetti con- 
traddittorj. Anzi dirò di più, che il ti- 
• more ha talvolta origine dallo stesso amo- 
re , quan*lo si teme di perder quell’ og- 
getto, che teneramente si ama. Potrete 
voi più asserire. Madama, che l’amore 
è incompatibile col timore? ■’ 
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Marchesa • 

Ma poi come sarà possibile amare 
il prossimo come se medesima? Il pros- 
simo non può amarsi se non a propor- 
zione de’ vantaggi , che se ne ricevono 
( Cristianes, svei. ) . Quello poi di amare 
ì nemici mi pare un precetto imprati- 
cabile . . ^ 

.Emilio. 

Ripeterò anch’io ciò che vi rispon- 
deva poch’ anzi il Sig. Curato. Madama» 
contro il fatto non giova il raziocinio . 
Dappoiché tanti Cristiani han sagrifica- 
to la vita per la salvezza dei prossimo » 
c tant’ altri hanno pregato pe’loro per- 
secutori , dappoiché Gesucristo medesi- 
mo ne ha lasciato un tal esempio; que- 
sti due precetti non possono chiamarsi 
impossibili in pratica. Voi riguardate 
l’uomo abbandonato alla forza dell’ amor 
proprio , e in questo stato I’ uomo noa 
ama che i proprj vantaggi . Ma io con- 
templo di più l’uomo confortato dalla 
divina grazia: e in questo stato l’uomo 
può amare gli altrui vantaggi egualmen- 
te che i proprj. Aggiungo, che, aven- 
do Gesucristo comandato quest’amore» 
avendone egli promesso un’. eterna ricom- 
pensa ; l’uomo amando il prossimo 'ama 
in realtà il proprio vantaggio. 


92 ' 


Riccardo. 

Nondimeno pare anche a me , che 
l’amore del prossimo sia un amore ec- 
cedente. Dunque, se mi troverò nel ca- 
so di lasciar perire mi mio simile o di 
perire io medesimo; dovrò scegliere la 
mia morte , per adempire il precetto ? 
Che stravaganza d’amore è mai questa! 

Pabboco . 

Sig. Riccardo , qualunque Teologo vi 
può smentire in questo proposito . Il pre-> 
certo della dilezione del prossimo non ci 
obbliga ad amarlo colla stessa intensione,' 
con cui amiamo noi medesimi ( 5 *. TTiom. 

2. 2. q. 44. a. )• molto raen poi più 
di noi stessi. Magisenim mihi me debeo, 
dice S. Agostino ( RetraS. l. i. c. 8. ), 
quam hominibus ^eteris ; quamvis Deo ma~ 
gis , quam mihi. Or se, date le stesse cir- 
costanze , anteponessi la vita di un mio 
simile alla mia, è manifesto , che rame- 
rei sopra me stesso; e questa non sareb- 
be ai certo la carità comandara da Ge- ^ 
sucristo . Noi stam tenuti ad amare noi 
stessi per 1 ’ ordine che abbiamo a Dio , 
come sommo nostro bene , e nostro ulti- 
mo fine . Inoltre sìam tenuti ad amare il 
prossimo a motivo dell’ associazione che 
gli fu con noi assegnata ad un tal fine, 
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e io un tal bene . E siccome una imme- 
diata tendenza è preferibile ad una mera 
società di tendenza; così è preferibile l’a- 
mor di noi stessi a quello del prossimo, 
lo non son dunque tenuto in eguali cir- • 
costanze a posporre alla vita di un mio 
simile la mia sussistenza . Mi direte: Ge- 
sucr*isEo ha pur comandato ; Anìtrai il tuo 
•prossimo come te stesso ( Matih. 32. 39. » 
Marc. 12. 31.). Verissimo; ma purché 
non siam .costretti , per far del bene al 
prossimo, a odiar noi stessi: imperocché 
. chi è più). prossimo a noi di noi medesi- 
mi ? -Volete .voi dire, che, se io potessi 
ritirarvi dal disordine , in cjii vivete , con 
un peccato , io debba farlo peri carità ?i nò 
certamente. Poiché dunque lvì sono delle ^ 
circostanze , in cui necessariamente dee 
soccombere o la nostra vita, 0 quella del 
prossimo; in queste circostanze non cl ob- 
bliga così strettamente l’amore comanda- 
to da Gesucristo.» fri#-. j 

Marchésa. . 

- r.-riMa se voi non foste prevenuti^» ve- 
dreste chiaramente , che la Cattolica Re- 
ligione è troppo nociva alla civile 'socie- 
tà {Exam.de la Relig.c. IO.) . Lo smode- 
rato disprezzo, che la Vaogelica Morale 
comanda delle ricchezze» duuugge intt- 
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ramente il commercio , che è l’ anima* 
dei mondo sociev^ole. Learcie l’induscria 
restano abbattute dal suo soffio, come da 
un vento dissecante, che aduggia i più 
bei fiori dell’accortezza è dell’ ingegno . * 
Emilio . 

Il Vangelo non comanda di abban- 
donar le nostre sostanze. 11 Vangelo co- 
manda di non invischiarvi di soverchio 
il cuore; egli comanda dì non amarle, 
se non in ordine a Dio, e in ordine' a 
quegli usi che Dio ne vuole {Ambros. 
Homil. in Lue. c. 19.). Così non restan 
vietati il commercio , le arti , l’ industria ; 
ma vietaci restano i lini e i mezzi ille- 
citi dell’industria, dell’ arci, e del com- 
mercio'. Una ^società di veri Crisciani 
pensa al commercio ed alle arti per so- 
stentare se stessa, per avvantaggiare one- 
stamente 'le sue famiglie, per ornare la 
sua patria .e i suoi concittadini ; ma si 
guarda dall’ usare come mezzi a’ suoi fini 
le ingiustizie , le frodi , le usure , le pre- 
potenze. lei ^ricorrono gli stranieri, 
che trovano in essa una fede e una si- 
curezza indarno cercata altrove, li sudt 
traffico è di vero proficto'. alla società , 
perchè non^ giova ad arricchir soltanto 
alcuni pochi ^.pvù^'farbi deglii altri: ma a 
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derivare dai loro tesori il necessario soc- 
corso ai bisognosi e agli impotenti . Le 
arci e il commercio si coltivano in som" 
ma da lei ; ma senza quegli abusi , che 
suol frammettervi T umana malizia : lad- 
dove le arci e il commercio di una so- 
cietà di libertini giova soltanto al trion- 
fo di alcuni pochi sull’ oppressione degli 
altri , o a pascere alcuni Grandi su le 
fatiche de’ famelici artigiani . . . 

Gerusalemme , che è -stata l’ imma- 
gine della vera Chiesa t non fu mai si 
ricca» sì industriosa, e sì popolata ^ co- 
me nei giorni del Re pacifico » quando 
la legge divina vi fioriva nella pratica 
più esatta e più fedele Salomone edifi- 
cò moke città nel suo regno , fortificò 
le piazze e ì castelli > accrebbe < lo splen- 
dore della sua corte, mise in mare una 
possente armata , e fece* trasportare da 
Ofìr quattrocento e venti talenti d’oro.. 
La Regina Saba, osservando la dovizia 
delle sue mense , de’ suoì.servt , e .di tutta 
la sua casa rimase meravigliata e senza 
spirito. Si portavano a Salomone dai re- 
gni stranieri seicento sessantasei talenti 
'd’oro per ciascun anno, ^nza contarvi 
.le gabelle e i tributi che. si esigevano 
dai negozianti e, dai Re soggetti. Tutti 
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gli artefici aveano in che occuparsi , ed 
era tale l’ industria e il commercio , che 
in Gerusalemme abbondava 1 ’ argento al 
pari dei sassi , e il cedro come - i frutti 
più copiosi del campo (3. Reg. capp. 9. 
& IO. ). Non è dunque vero, che la 
legge divina abbia escluso mai le arti , le 
ricchezze, e il commercio ,* ed io sono 
persuaso, che, se il Vangelo fosse, osser- 
vato in tutta la sua estensione e purità , 
si vedrebbero fiorire i Regni Cristiani con 
poca dissomiglianza dai Regno di Saio- 
mone. < 

Diceva pur bene a questo proposi- 
to Tertulliano ( /fdvers. Gentes Gap. 42.): 
,, E che razza d’ uomini ci riputate voi ? 
„ Forse Bracmani, o Indiani, o selvag- 
,, gi , o esuli dal mondo ^ Siamo noifor- 
„ se senza, macello , senza teatri, senza 
„ officine , sen» paiagj , senza mercati , 
„ senza arti? Non navighiamo noi for- 
,, se a lidi lontani? non militiamo co- 
,, gli altri non abbiamo noi pure i no- 
„ stri trattenimenti ? Non^, come ci ri- 
„ putiate senza commercio, del quale e 
,,->pei quale tanti di noi soscenpno la 
vita. Non vendono forse i Sabei’a* 
„ Cristiani il loro incenso,,? Se una 
società di veri Crisciani non consuma le 
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merci in vanita, in pompe, in lusso,; 
mancono forse i templi , i poveri , i pel- 
legrini , e le vergini, fra cui dividere il 
frutto delie arci ò del commercio? 

Rousseau . 

Ma come direte mai , che Gesucri- 
sto abbia promosso il bene della socie- 
tà ^ Egli venne a stabilire sulla terra un 
regno spirituale; donde nacque, che, di- 
viso il sistema teologico dal sistema po- 
litico, lo Stato cessò di esser uno,vecar 
yionò le divisioni incestine , che non mai 
cessarono di agitare i popoli Crisciani : 
e presto videsiJl preteso regno dell’ al- 
tro Mondo diventar sotto un Capo vi-! 
sibilo il più violento dispotismo nel Mondo, 
presente. Ciò nulla ostante , essendovi 
sempre staio un' Principe, e delle leggi 
civili, da questa doppia potenza ne ri- 
sultò un perpetuo conflitto di gixrists^- 
zione ,' che rendette impossibile qualun- 
que buona polizia negli Stati Cristiani 
nè mai si è potuto venire a capo di sa- 
pere a qual de’ due corra obbligo di 
obbedire, se al Principe o al Prece. La 
I.egge Cristiana è in fondo più nocevo-.. 
le che utile alla soda costituzione dello 
Stato . Questa è una Religione bizzarra , 
che , dando agli uomini due Legislazio- 
Emil. Tomo li. g 
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ni e due Capi e due patrie , gli sotto- 
mette a doveri coiitradditorj , e gl’ im- 
pedisce di poter essere a un tempo stes- 
so divoti e cittadini. Ella è canto evi-: 
dentemente cattiva, ch’egli è un perde- 
re il tempo trattenersi a dimostrarlo . 
Tutto ciò , che rompe 1’ unità sociale , 
non vai nulla ( Contrai, social, pag. i88. ) . 

Parroco . 

Una distinzione del sistema politico 
dal sistema teologico era del tutto ne- 
nessaria nella Chiesa, e non già una di** 
visiont , di cui falsamente accusate come 
autore il Vangelo eGesucristo. L’ uomo, 
composto d’anima c di corpo, può con- 
siderarsi e come un individuo della spe- 
cie ragionevole , e come un membro della 
ragionevole società. Di più la società 
medesima e può riguardarsi come una 
società civile che tende soltanto a sus- 
sistere, e come una società spirituale che 
mira ad un fine sovrumano ed eterno. 
L’uomo come individuo, la società co- 
me spirituale, hanno mescici di alcune 
leggi, che dirigano il loro interno, e 
aprano loro la via al proprio fine . L 
uomo 'come membro, la società come 
civile, hanno mestieri di altre leggi che 
reggano l’ esterior polizia , o assodino c 
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mancèga no la loro vita Convien dun- 
que aoimeccere due leggi discinte , due 
capi distinti , due conservatori delle leg-, 
gi dell’ uomo e della società . ì . 

Di qui vedete esser falso , che que- 
sta doppia potenza debba cagionare ua 
perpetuo conflitto di giurisdizione , e ren- 
dere impossibile qualunque buona poli- 
zia negli Stati Crisciani . Le due leggi 
sono discinte > ma non contraddittorie nè 
divise. Le giurisdizioni sono diverse > in 
quanto mirano a due diversi Ani; ma 
simili, in quanto riguardano amendueil 
bene delia società, l’ una lo. spirituale, 
r altra il civile. Non vi è dunque' ne^ 
cessità di conflitto, purché T una e l’ al- 
tra osservino esattamente i lor confini. 
Tanto è falso, che Gesucrisco abbia in- 
trodotto questo spirito di contraddizione 
e dì usurpamento , che i suoi Apostoli 
da lui ammaestraci altro non fecero, che 
inculcare la dovuta subordinazione ai Mo- 
narchi della Terra . Ciascutyj , dicea San 
Paolo {ad 13.1.), sia soggetto alle 

sublimi podestà : perchè non vi è podestà 

se non da Dio ( Ibid, v, 7'. ) Rendete ■ 

a ciascuno ciò che gli dovete : a chi tri- 
buto , tributo; a chi gabelle, gabelle; a 
chi timore, timore; a chi onore, onore. E 
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S. Pietro ( Epist. i. cap. 2. v. i8. & 
i<^.) Rendete al Re tutti gli onori ... , ub- 
bidite con timore ai Padroni : nè solamen- 
te a quelli ne' quali' troverete bontà e mo- 
destia , ma eziandio a quelli che saranno 
pieni di difetti. E finalmente Gesucristo 
medesimo avea già detto ( *22. 21. , 

Marci 12. 17., Lue. 20. 25.) Rendete a 
Cesare ciò che è di Cesare, e* a Dio ciò che 
appartiene a Dio. Che se tal volta que- 
ste due giurisdizioni urtarono tra loro 
colle armi della usurpazione , non fu que- 
sto un difetto della legge; fu un errore 
degl’ interpreti -della legge. Signore non 
v’è legge incorrotta al Mondo.se i fal- 
li degli osservatori della legge alla legge 
stessa imputar si vogliano.' 

Riccabdo^'- 

Nondimeno ' non può negarsi, che 
i confini delle due potenze Sono indiscer- 
nibili; che non vi è ragion -sufficiente, 
perchè l’una nelle sue pretese debba as- 
soggettarsi all’ altra;- e in conseguenza 
la discordia tra- loro è a un certo 'modo 
legittima e necessaria . ' - ■ 

' - • ' Parroco. 

E’ falso che i confini 'delle due po- 
tenze non possano di leggieri distinguer- 
si. Io uon ho ora ih tempo ( nè giove- 
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rebbe punco alla nostra qiiiiStiooe ) d’e- 
saurire una maceria , che richiederebbe 
per se sola un’opera intera . Ma debbo 
avvertirvi , che le altercazioni e le di- 
spute dei Dottori dall’ una parte e dall' 
altra sopra alcuni punti men chiari e 
meno ordinar) sono comuni a tutte le 
materie, c allo stesso diritto della natu- 
ra. Ma gli uni e gli altri conoscer do- 
vrebbero, che, secondo lo spirito della 
Legge sociale di Gesucrisco, le due Po- 
destà debbono in certi casi operar di con- 
certo ; e che , siccome vi sono delle azio- 
ni proprie dell’Anima sola, e delle al- 
tre proprie quasi solamcnre del Corpo ; 
così ve n’ha alcune, in cui il Corpo e 
l’Anima debbono intervenire unitamen- 
te. Conoscer dovrebbero, che siccome 
v’ha delle leggi puramente spirituali, e 
delle altre soltanto civili; così ve ne so- 
no altresì delle miste, in cui conviene, 
che le due legislazioni accoppino e le- 
ghino insieme le lor sanzioni . Con que- 
sta regola voi uscirete il più delle volt^ 
da molte quistioni , che si chiamano in- 
definìbili. Che se l’una o l’altra delle 
due Podestà non siegue in questi casi lo 
spirito della sua istituzione; io I’ ho det- 
to mille volte, perchè volete rifondere 
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nella legge i disordini» che non son pro> 
prj veramence di lei ? - 

Fuori di questi casi , dove trattasi 
di cose puramente spirituali » o soltanto 
civili» non v’è altro che i Deisti, gli 
empi, e gli uomini sediziosi, che pro- 
curino di sparger tenebre nel Crisriane- 
simo colla speranza di rovesciarlo inte- 
ramente. Ma essi sono nemici del pari 
ad ogni secolar podestà » e in mille infami 
libelli confondono la sovranità col di- 
spotismo, e la luce colle tenebre» per 
ricondurre l’umanità al diritto di una 
sognata e assurda eguaglianza. Intanto 
voi dovete concedere , che » dato il caso 
che i confini delie due Podestà fossero 
assolutamente indiscernibili» l’esperienza 
ha mostrato, che ciò non dee portare 
alcuna trista conseguenza nello Stato . Do- 
ve sono le dissensioni, legare» e le se- 
dizioni ne’ tempi più fervorosi del Cri- 
stianesimo , in cui si eseguito con sem- 
plicità è con buona fede il vero spirito 
del Vangelo? Malgrado tutto il veleno 
degli, empj, la storia sarà un monumen- 
to perenne , che il Cristianesimo » con 
due Capi e con due Leggi , non ha mai 
veduto nel suo seno i Tibcrj » i Caligo- 
li» i Neroni» nè tante guerre civili» nè 
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tanti Re trucidati, nè tante rivoluzioni 
di governo; come ha veduto la sola Ro> 
ma pagana prima del Vangelo e della 
Fede. 

Rousseau . 

In questo avete ragione {Emil.Tom^ 
pag. 185.). 1 nostri presenti governi 
debbono incontrastabilmente al Cristiane- 
simo la lor più salda autorità , e la mi- 
nor frequenza delie rivoluzioni. Essi gli 
ha renduti men sanguinar) , e ha dato 
più soavità ai costumi Cristiani. Ciò si 
dimostra ad evidenza confrontando i pre- 
senti governi cogli antichi. Questo cam- 
biamento non è opera delle Lettere im- 
perocché dovunque hanno elleno fiorito , 
1' umanità non è stara più rispettata : le 
crudeltà degli Ateniesi , degli Ègizj , degl’ 
Imperatori Romani , de* Chinesi , ne fan- 
no fede. Quante opere di misericordia 
son fratto del Vangelo! Quante restitu- 
zioni , quante riparazioni non si fanno 
tra i Cattolici in grazia delia Coafessio* 
ne? Presso di noi l’avvicinamento dei 
tempi .della Comunione quante riconci- 
liazioni non opera, quante limosine? 11 
Giubbileo degli Ebrei quanto' meo avidi 
non rendeva gii usurpatori? 

* 
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Mabchesa . 

. Perdonatemi Sig. Gian Jacopo: que- 
sta è lina vera contraddizione con ciò , 
che avete detto poc’anzi. Non sarà mai 
vero , che io condiscenda al vostro pa- 
rere . 11 Cristianesimo non è che un’or- 
dicUra di assurdi', e -un informe prodot- 
to di quasi tutte le antiche superstizio- 
ni ; un buon Cristiano non può essere 
che un misantropo inutile , e un fanati- 
co turbolento {Cristianes. svel.) . Questa 
è la più assurda di tutte le Religioni, 
la più nemica della Società , la più de- 
testabile, la più feconda di delitti {Fi- 
loso/. Milit. ) . 

Emtlto . 

Ma , Signora , che abbiam fatto si- 
no ad ora , se non se sventare queste ca- 
lunnie? Perchè non ripigliare l’argomen- 
to contro le nostre risposte? perchè ri- 
petere sempre lo stesso? Tale è H co- 
stume de’ moderni increduli : e questo ba- 
sta a illuminare un uomo sull’ insussi- 
stenza della lor causa. Celso, Poriìrio , 
Giuliano, e gli antichi pensatori , oppo- 
sero le stesse cose al Cristianesimo . Fu 
loro risposto dai valorosi seguaci del 
Vangelo . Avrebbon dovuto i moderni 
contraddire i tali risposte, e dimostrar- 
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ne r insussistenza se confidavano veramen- 
te nella forza de' loro argomenti. Nulla 
di ciò. Hanno copiato dagli antichi in7 
creduli, e molte volte paiola per paro- 
la , e quasi' sempre dissimulandone la ri- 
sposta . lo ho facto anche una riflessio- 
ne leggendo le obbjezioni di Celso in Ori- 
gene, ed è, ch’esse sono portate ad un 
srgno meno avvanzato e meno irragio- 
nevole, che non quelle de’ nostri illumi- 
nati copisti . 

„ Qual ombra, (dicea S. Giustino, ' 
„ Apologia £. ) o qual apparenza di ri- 
,, voluzione in quelli , che rispettano i 
,, Principi come le sensibili immagini di 
„ Dio , come i sacri depositar] delle ieg- 
„"gi , e come.i Pastori de’ popoli ,,? „Do- 
„ ve sono questi ribelli? (dicea Tertul- 
„ liano, Apologeik. cap. 3p. ) Son forse 
,, quelli , che non conoscono nei loro 
„ mali che le armi innocenti della Fe- 
„ de , l’ obbedienza e la preghiera ? Noi 
„ non trascuriamo di pregare pergl’Im- 
„ peratoi i ( ibid. cap. 30. ) : domandiamo , 
n che si allunghino i lor giorni , che il 
„ lor regno sia felice , che la lor fami- 
„ glia sia sicura , che valorosi sieno i 
„ loro eserciti, fedele il Senato, sogget- 
„''to il popolo , pacifico il Mondo. Niu- 
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u na cosa Cesare può bramare per se 
H stesso, che noi non la desideriamo per 
M lui,,. Leggete, o Signori , il P. Mare- 
chal Benedettino , il qual ha raccolto la 
dottrina de’ Padri de’ primi tre Secoli del- 
la Chiesa ; e vedrete qual sia il senti- 
timento di ciascuno di loro sulla fedeltà 
e r ubbidienza dovuta a’ Monarchi, la 
fatti , durando la lunga serie di tanti 
persecutori ostinati nel distruggere il Cri- 
stianesimo mentre tanti altri sudditi a 
lor si ribellano, dov’ è quel Cristiano, 
che si armi per la libertà? -Anzi al con- 
trario mentre la discordia si dilata ne*, 
paesi più remoti , mentre Rom^ , il Sena- 
to, e gli Eserciti contrastano gli uni agli 
- altri il tirannico scettro della prepoten- 
za ; mentre le sedizioni devastano i Re- 
gni, e le congiure imbrattano il Trono 
> del' sangue Imperiale; i Cristiani ricono- 
scono i lor Principi ne’ lor Tiranni, • 
antepongono la continuazione delle loro 
funeste stragi all’odiosa libertà procura- 
ta per mezzo di un delitto. 

Or dico io, se i primi Padri, eh’ c- 
-raoo i più vicini a Gesucristo, sei pri- 
.mi Cristiani , eh’ erano i più ferventi nell* 
osservanza della Legge si mostrarono sì 
•gelosi custod), e sudditi così fedeli del 
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Trono; è fom il concedere, che vera- 
mente la Legge di Gesucriscn comanda 
questa ubbidienza e ad essa dispone . Che 
se in seguito! Cristiani furono talvolta ri- 
' belli a’ lor Monarchi , lo furono nel tem- 
po medesimo alla lor Legge: e la deca- 
denza della fedeltà dee accoppiarsi colla 
decadenza della Hehgione. Ma, Signori, 
un popolo di cattivi Cristiani non può 
testificare contro la santità della Cristia- 
na Morale ; siccome un popol supposto di 
buoni Filosofi non può garantire un vero 
popolo di perniciosi Filosofanti. • 
Rousseau. . 

Emilio avete ragione anche in que- 
sto. Voi sapete, se io ve l’ho insegna- 
to espressamente ( Fm/7. Tom. 3 . pag.-iS. 
nella noia). Un' dei sofismi più fainilia-^ 
ri al partito Filosofìsta è di opporre un 
popol supposto di buoni Filosofi a un po- 
polo di cattivi Cristiani; come se un pò* 
polo di buoni- Filosofi fosse più facile a 
ritrovarsi . che un popol di veri Cristia- 
ni . lo non saprei, se , parlandosi d’indi- 
vidui, fosse più agevole il trovar l’uno , 
che r altro . Questo ben so , che , trattan- 
dosi di popoli , bisogna suppor di quelli 
che abuseranno della Filosofia senza Re- 
ligione «siccome inoitri abusano della He- 
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ligione senza Filosofia; il che sembrami 
variar di molto il senso della quistione. 

Emilio . 

Sì : ma solo avvertite , che abusare 
della Filosofia per mancanza di Religio- 
ne non solo è facile , ma è per così dir 
necessario; laddove abusar della Religio- 
ne per mancanza di Filosofia non è sì co- 
mune , ed è per lo meno più condona- 
bile . Proseguite. 

Rousseau . 

Bayle ha provato ottimamente ( ivi ), 
che il Fanatismo c più pernicioso dell’A- 
teismo: il che è incontrastabile . Ma ciò» 
che egli non ebbe in vista, e che none 
men vero , si è > che il Fanatismo » quan- 
tunque sanguinario e crudele, è nulla o- 
stante una passione grande e forte, che 
innalza il cuor dell’ uomo , che gli fa di- 
sprezzare la morte .che gli dà un valor pro- 
digioso ; nè altro v’ abbisogna, che ‘di- 
rigerlo meglio, per trarne -le più sublimi 
virtù. Laddove la irreligione, ed in ge- 
nerale lo spirito ragionatore e filosofico» 
affeziona alla vita , ammolisce e avvilisce 
le anime , concentra tutte le passioni nel- 
la bassezza dell’ interesse, privato , nell* 
abbjezi me dell’ IO umano, e scava così 
a piccoli colpi i veri fondamenti di ogni 
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società ; imperocché ciò , che han di co- 
mune gl’ interessi particolari , ò sì poca 
cosa* che non ìnlanceràmai ciòcche han> 
no di opposto . 

Emilio . 

Perdonate , se v’ interrompo . Primie- 
ramente perchè chiamar Fanatismo ogni 
sorte di Religione, e di costanza per la 
Religione? Se v’ha qualche Religion fal- 
sa , se v’è qualche cicco zelo per la ve- 
ra Religione; la Cristiana Religione non 
è falsa , nè ogni zelo per essa è cieco e 
fanatico. Sino ad ora non abbiam mo- 
strato che il contrario. Voi medesimo ci 
avete insegnato, che i presenti governi 
debbono al Cristianesimo la lor più sal- 
da autorità, e le men frequenti rivoluzio- 
ni . Con qual coraggio dunque sotto la 
taccia di Fanatismo avvolgete indifferen- 
temente ogni Religione? 

In secondo luogo il Fanatismo san- 
guinario e crudele non può mai condurre 
alle piùsublimi virtù. Un Metafisicovo- 
stro pari non dovrebbe confonder sì di 
leggieri la sincera virtù coi viziq mas- 
cherato del manto filosofico. Il Fanatis- 
mo cuna passione grande, che si pr^o- 
ne un’oggetto capriccioso e fantasti«!i ,e 
che per giungervi fa violenza a se mede- 
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simo, sì no a sprezzare stoltamente la mor- 
te. 11 Fanatismo non è dunque una vir- 
tù: perchè la virtù si discerne dall’ ogget- 
to, e il Fanatismo ha per oggetto una 
illusione e un fantasma. Ma neppure può 
. esser virtù il falso coraggio , eh’ egli 
ispira : perchè questo medesimo corag- 
gio , essendo un mezzo ad un fine per- 
verso , egli pure ha un’ oggetto irragio- 
nevole e brucale . Proseguite . 

Rousseau . 

Se l’Ateismo (ivf) non fa versare 
il sangue degli uomini ; ciò non tanto 
avviene per amor delia pace, che per la 
indifferenza pel bene. Vadano comunque 
le cose, poco ne importa al preteso Sag- 
gio, purché se ne stia egli in riposo nel 
suo gabinetto. 1 suoi principi non fanno 
uccidergli uomini, ma gl’ impedisco» di 
nascere , distruggendo i costumi che li 
moltiplicano, staccandoli dalla loro spe- 
cie , riduoendone cucci gii affetti ad ua 
segreto eroismo non men funesto alla po- 
polazione, che alla virtù. L’indifferenza 
Riosofica rassomiglia alia tranquillità del- 
lo Stato socco il dispotismo; questa è la 
tranquillità della morte, più distruttiva 
assai della guerra . 

Quindi il Fanatismo, quantunque 
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più funesto ne* suoi effetti immediati di 
quel che chiamasi oggidì Spirilo Filosofia 
co t lo è molto meno, nelle sue conseguen* 
ze . Oltre di che è agevoi cosa lo spie- 
gar delle belle massime ne’ libri ; ma trat- 
tasi di sapere, sesieno ben connesse col- 
la dottrina , se ne derivino necessaria^ 
mente: e questo è, che fin qui non e 
sembrato ancor chiaro. Riman da sapere 
inoltre . se la Filosofìa fatta arbitra , e 
messa in trono , comanderebbe poi alia 
vanità ; ali* interesse , all’ ambizione , alle 
piccole passioni dell’ uomo ; e se prati- 
cherebbe quella umanità $1 dolce , che 
pur ci vanta colla penna alla mano. 

In virtù de’ suoi principi la Filoso- 
fia non può £ir alcun bene, che la Re- 
ligione noi faccia ancor meglio: e la Re- 
ligione molto ne ^ , che la Filosofia noi 
potrebbe . ’ . 

Quanto alla pratica , ella è un’altra 
cosa i ma pur conviene esaminarla . Nes- 
sun uomo siegue esattamente la sua Re- 
ligione , quando egli ne abbia .una; e 
questo è vero . La maggior parte non 
ne ha gran ^to, e non siegue nè pun- 
to nè poco quella che' ha ; anche questo * 
e vero. Ma finalmente .alcuni ne hanno 
una , la sieguono almeno in parte ; cd è 
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indubitabile, che per motivi di Religio- 
ne s’astengono spesse volte dall’ operar 
male, e ottengono da se delle virtù e 
delle azioni lodevoli , che non avrebbero 
avuto luogo senza questi motivi. 

Parroco. 

^ E perchè mescolate, voi sempre tan- 
te verità con tanti supposti e con tante 
calunnie? Ciò, che voi opponete all’A- 
teismo e allo spirito Filosofante , è cosi 
certo, che' nulla più . Ma perchè con- 
fondere di bel nuovo la Religione col 
nome odioso di Fanatismo, e farne ua 
vergognoso confronto coll’ Ateismo ? Non- 
dimeno svolgiamo t vostri termini, e i 
vostri pensieri ; e vedrete con che gra- 
zia voi battete il vento , è con quanta 
serietà innalzate una statua fralle tem- 
peste deh mare. Voi chiamate la Reli- 
gione col nome di Fanatismo . Ma il 
Fanatismo è una passione ; e la Religio- 
ne è un culto prestato al Creatore . So- 
no dunque due cose del tutto diverse 
Fanatismo e- Religione. Ma una Religion 
falsa , o un falso zelo per la vera Reli- 
gione , può condurre al Fanatismo. 

• Quindi il Fanatismo può esser l’effetto 
accidentale e in^retto della Religione. 
Or voi prendete 1’ efietto per la causai 
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e , supponendo che ogni Religione ge- 
neri sempre il Fanatismo, imputate tut- 
ti i delitti deli* uno alla Morale dell* altra . 

Con questa calunniosa figura voi 
procedete più oltre, e stabilite un re- 
plicato confronto della Religione coll' 
Ateismo. La Religione è una opinione: 
è una opinione 1’ Ateismo. Qualunque 
opinione portata a 11* eccesso può condur- 
re al Fanatismo. Dunque il Fanatismo 
può essere effetto tanto della Religione , 
quanto dell’ Ateismo. Ma una Reiigioa 
vera , intesa fedelmente ne* suoi princi- 
pi , non è soggetta a queste conseguen- 
ze; perchè direttamente esclude il ca- 
priccio e il fanatismo. Quindi tutti i se- 
guaci della vera Religione, che furono 
fanatici e violenti, o ignorarono la pro- 
pria Fede, o‘ si dilungarono spontanea- 
mente da lei. Ecco s’ egli è vero, che il 
vostro paralello è stabilito solamente so- 
pra un falso supposto , e sopra un me- 
ro equivoco di parole. 

Riccardo. 

' Non parliamo della vera Religione: 
parliamo della falsa. E* certo, chcTA- 
teismo non conduce sì di leggieri al Fa- 
natismo, come la falsa Religione. Gli 
Atei non sono mai stati cosi sanguinar] 

EmiL T. IL « , 


e feroci , come ì falsi credenti , e i vi* | 
sionarj. 

Emilio . 

Secondo il Sig. Gian Jacopo, e se- 
condo la verità, l’ Ateismo, non meno 
che la falsa Religione , è proclive al Fa- 
natismo. Perché chi mi assicura, che 
r Ateismo sollevato al Trono coman- 
derebbe alla vanità , all' interesse , all' am- 
bizione , alle piccole passioni dell' uomo ; 
e se ptaticherebbe quella umanità sì dol- 
ce , che pur ci vanta colla penna alla ma- 
no} Io dico anzi assolutamente di nò ; 

• perchè un Ateo non ha verun motivo 
onde raffrenare le sue passioni, se non la 
pa/ssione stessa di comparir Filosofo. Ora 
un Ateo dominato dalla vanità , dall’ in- 
teresse , dall’ambizione, non è egli già 
disposto agli effetti del Fanatismo ogni 
qualvolta queste passioni 1’ esigano.^ E ' 
queste passioni i’ esigeranno facilmente, 
non potendo un Ateo lungamente non 
compiacerle senza un eccesso d’eroismo 
e di violenza. Che se gli Atei non so- 
no in pratica così sanguinar] , come i 
falsi credenti; quali sono i meri Atei, 
che abbian veramente convinto se stessi 
del loro sprezzante Ateismo ? Non sono 
dunquC' sanguinar]., perchè assolutamen- 
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te non esistono; ma se vi fossero, non 
cederebbono nel Fanatismo a qualunque 
più violento Visionario . Che se per Atei 
intendete coloro, che studiano persuade- 
re a se stessi l’Ateismo; allora sostengo, 
che gli Atei anche in pratica sono stati, 
e sono tuttavia fanatici e crudeli: per- 
chè gli stessi falsi credenti altro non so- 
no , o non divengono in realtà, se non 
se Atei ui quest’ indole e di questo ca- 
rattere. Gli Eretici quasi tutti hanno de- 
generato in questa specie di mostri , e i 
loro scritti ne fanno la prova palpabile 
ed evidente. 

Or lasciate, che mi rivolga anch* 
io a Gian Jacopo, e gli domandi, con 
qual fronte ci assicura , che la maggior 
parte degli uomini non ha gran fatto di 
Religione , e eh’ essi non sieguono nè pun- 
to nè poco quella che hanno. Si può 
egli proferire questa proposizione nel mez- 
zo dell’ Europa , dove la Religion Cristia- 
na è sì diffusa e sì comune ? Si può egli 
dire, che i Cattolici non sieguano lalor 
Religione, perchè uniscono alcuni vizja 
molte virtù? Ah Sig. Gian Jacopo .que- 
sta è anzi la forza della Morale Vange- 
lica , di aver cangiato i costumi degli 
uomini, e di menar suoi seguaci ogni 
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genere di persone. Ella ha conquistato 
i dotti e gl’ ignoranti , il popolo e i ma- 
gistrati , i vecchi e i fanciulli. Solo un 
braccio divino potca sostenerla in que- 
sti trionfi; solo una grazia soprannatu- 
rale era capace di avvalorare /a tal segiio 
il Vangelo. 

Rousseau. 

Ah eh* io confesso ( Emil. T^m. 3. 
fùg. 165., Leti. pag. 108.), che la mae- 
stà delle Scritture mi sorprende ; la san- 
tità del Vangelo mi parla al cuore'. Leg- 
gete i libri de’ Filosofi: con tutta la lor 
pompa , quanto non sono meschini a pa- 
ragone di questo! Può darsi , che un Li- 
bro si sublime a un tempo e sì sempli- 
ce sia l’opera degli uomini ? Può darsi, 
che quegli, di cui descrive la storia, 
non sia che un puro uomo? E’ egli for- 
se quello il tuono di un entusiasta , o 
o di un ambizioso settario? Che soavi- 
tà, che purità di costumi ! che grazia 
insinuante nelle sue istruzioni ! che ele- 
vatezza nelle sue massime! che profonda 
sapienza ne’suoi discorsi ! che presenza di 
spirito, che acutezza, e che aggiustatez- 
za nelle sue risposte ! che impero sopra 
le sue passioni! Dov’è l’uomo, dov’èil 
saggio, che sappia operare patire e ino- 
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rire senza debolezza e senza ostentazio' 
ne? Quando Platone dipinge il suo Giu- 
sto immaginario coperto di tutto 1’ ob- 
brobrio del suo delitto, e degno di tut- 
te le ricompense della virtù , dipinge ad 
ogni tratto Gesucrìsto: la rassomiglianza 
è tanto visibile» che tutti i Padri l’han- 
no rilevata , e non è possibile d’ ingan- 
narsi. Quai pregiudizj, quale acciecamen- 
to non bisogna egli avere per farsi co- 
raggio a paragonare il figliuolo di Sofro- 
nisco al Figliuol di Maria Che distan- 
.za dall* uno all’ altro ! Socrate moribondo 
senza dolore, senza ignominia, sostiene 
facilmente sino al fine il suo carattere ; 
e se questa facil morte non avesse ono- 
rato la sua vita, si dubiterebbe, se So- 
crate con tutto il suo ingegno fosse altro 
che un Sofista. Dicesi , ch’egli ìrfventò 
la Morale. Altri prima di lui l’aveano 
messa in pratica . Altro ei non fece, che 
dire ciò che eglino aveano fatto; altro 
ei non fece, che ridurre a lezioni i loro 
esempli. Aristide era stato giusto, pri- 
ma , chi; Socrate avesse detto che cosa 
era giustizia. Leonida era morto, pel suo 
paese , prima che Socrate avesse &tto un 
dovere di amare la Patria . Sparta era 
sobria, prima che Socrate lodato avesse 
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la sobrietà. E prima che egli avesse de- 
finito la virtù , abbondava la Grecia 
d’uomini virtuosi. Ma Gesù dove avea 
egli appresa tra’ suoi quella Morale su- 
blime e pura , di cui egli solo ne diede 
le lezioni e l’ esempio ? Dal seno del più 
furioso fanatismo la più alta Sapienza si 
fece incendere, e la semplicità delle più 
eroiche virtù onorò il più vile di tutti 
i popoli. La morte di Socrate filosofante 
tranquillamente co’ suoi amici è la più 
dolce che possa desiderarsi; quella di 
Gesù spirante ne’ tormenti, ingiuriato, 
motteggiato, maledetta da tutto un po- 
polo, è la più orrenda, che possa te- 
mersi. Socrate in atto di prendere la taz- 
za avvelenata benedice chi gliela presen- 
ta e chi piange; Gesù fra gli spasiiaLdi 
un orribil supplizio prega pe’ suoi carne- 
fici accaniti. Si, se la vita e la morte 
di Socrate sono d’ un Saggio; la vita e 
la morte di Gesù sono d’ un Dio. Direm 
noi , che la Storia del Vangelo sia iu- 
' ventata a capriccio ?^ No che, non s’in- 
venta a quel modo: e i fatti di Socrate, 
de’ quali nessuno dubita , sono men com- * 
provaci di quelli di Gesucri$co.4n fón- 
do egli è questo un lasciar addietro la , 
difficoltà senza distruggerla. Sarebbe più 
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impercettibile, che molti uomini d’ac- 
cordo avessero fabbricato questo Libro, 
di quel che sia , che un uomo solo ne' 
abbia somministrato il soggetto. Scritto- 
ri Ebrei non mai avrebbotio trovato nè 
quel tuono, nè quella Morale ; e il Van- 
gelo ha de’ caratteri di verità sì grandi, 
sì evidenti, e tanto perfettamente inevi- 
tabili, che l’inventore saria più sorpren- 
dente dell’eroe. 

Dopo questa spontanea e veritiera con^\ 
fessione , Gian Jacopo si rizzo, e uscì dal- 
la casa tra vergognoso e indispettito . Egli 
rimproverò a se stesso la suà veracità , e 
si adirò colla sincerità del suo cuore. Ah, 
disse fra. se , questa volta ho vilipeso la 
Filosofia, ho scandalezzato i miei disce- 
poli ; converrà, che io mi ridica, e che 
ripari il torto commesso contro l’onore 
della Religione. Sventurato momento, in 
cui ho preso a quistionare con questo Par- 
roco ignorante! 

Gli altri ammutolirono tutti in quel pun- 
to. Ada il Parroco sorridendo: Non vi sor- 
prenda, disse, la contraddizione di Gian 
Jacopo. Questo è un vezzo de’ Miscreden- 
ti e de’ Filosofi. Porfirio ne ha dato l'e- 
sempio : anch’ esso parla di Gesucristo be- 
ne e male, come gli vieti talento; nèar- 
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Tossisce di contraddire a se stesso ( Por- 
phyr. De Philosoph. lib. 3. apud Euseb. De- 
monstrat. Evangel. lib. cap. 8.). Egli 
fa chiamar Gesucrisco da’ suoi Oracoli 
col nome di vomo pio e degno dell’ im- 
mortalità’. Egli fa dire ad Ecate , ,, che 
„ Gesù fu un uomo illustre per le sue 
„ virtù ; che il suo corpo ha ceduto al- 
„ la violenza de’ tormenti, ma l’ Anima 
„ di lui è stata collocata nella celeste a- 
„ bitazione colle anime pie. Quest’ Ani- 
,, ma , per una specie di fatalità , con- 
„ duce all’errore quelli, a cui il destino 
,, non ha assicurato i doni celesti e la co- 
„ gnizione del gran Giove . Per questo 
,, eglino sono nemici a Dio. Tutta volta 
,, ( soggiunge ) guardatevi dal biasimar 
„ Gesucristo: soltanto compiangete l’ in- 
„ felicità di coloro, che sieguono le sue 
„ pedate,,. Così Porfirio: così Gian Ja- 
copo . Madama , a rivedervi questa sera . 

Ma U Marchesa in profondo silenzio 
avca chinato la fronte attonita e confusa . 
Ella trasse un sospiro , e strettasi al brac- 
cio di Riccardo , ritornò melanconica at&uo j 
casino. 
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i ,, DIALOGO X. 

: 


Consigli Evangelici. 

I 

LE SAVANT, MARCHESA , EMILIO , 

, RICCARDO. 

Z ungo.il viale a non molti passi lontan 
dalla Villa si vide la Marchesa veni- 
re incontro un arnabile comitiva. Quattro 
de’ suoi amici , inteso il ritiro di Madama 
con Gian Jacopo e con Emilio ,erah venu- 
ti quella sera a trattenersi alcune ore , e a 
ricrear lo spirito nelle sene ricerche della 
verità. Eglino espressero gentilmente a Ma- 
dama il lor desiderio: e Madama fece lo- 
ro estreme dimostrazioni fii un sincero gra- 
dimento, e sollevò alquanto la fronte dtalV 
attonita melanconia . Ah si ^abbandona pur 
volentieri la serietà di un pensier , che non 
piace l Quanti increduli e libertini si ve- 
drebbero ravveduti , se non rompesseio sde- 
gnosamente la serie di uno spiacevole con- 
‘vincimentù . Non è pace la pace di un in- 
credulo; eppure egli teme di perder la : tanto 
è cieca e violenta una passione! 

, Un di essi era detto Le Savane , uo- 
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mo di una collerica filosofìa , e di una sot^ 
tile brutalità. ; gli altri tre erano suoi di- 
scepoli . Essi pendevano dalla voce del lor 
maestro , come i Greci da quella di Socra- 
te o di Platone . Ogni sua bestemmia era 
un arguzia : ogni suo motto era una ra- 
gione . Si serbavano i suoi detti in un biz- 
zarro libretto destinato a tal fine ; e gicL 
si allestiva di pubblicarli con questo tuo- 
tolo: I l^ENSIERI DEL SiG. Le SaVANT . 
Emilio li salutò di buona grazia : ma 
Gian Jacopo quella sera non comparve. 
Egli era troppo alterato contro se 
stesso , e indispettito della propria veraci- 
tà . Una sì bella e sì spontanea confessio- 
no fatta a favor della Adorai del Vange- 
lo , gli rimproverava la stranezza dtlla 
sua falsa Filosofia , e lo faceva arrossire 
dinanzi alla propria coscienza . Se egli 
• avesse saputo approfittarsi di così ingrati 
momenti, era questa una bella oppoitunità 
per maledir le catene di una superba ra- 
gione. Ma P ambizione è la sfacciata adu- 
lairice d' un incredulo : essa P impegna 
nella pompa del suo strano Filosojismo; 
ed essa il condanna a morir disonorato 
presso a tutti , eccettuati gl* irragionevoli e 
i liberiini . Se Gian Jacopo avesse usato de* 
■ suoi talenti a difesa della verità , la ve- 
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rità sarebbe stata un perenne monumento 
a suoi talenti . O s’ egli almeno ravveduto 
si fosse deir inganno t il suo ravvedimento 
lo avrebbe di nuovo arrolato tra gli uo- 
mini ; tutti i savj ne parlerebbero ne* Idr 
volumi; tutti gl* increduli ne avrebbon ti- 
more . Casoche l* ambizione convenisse ad 
un Cristiano, un ambizioso sarebbe piu fe- 
lice nel Cristianesimo . Ma questa passio- 
ne odia una Morale , che Jinalmente la di- 
strugge ; ed ama piuttosto di vivere infe- 
lice , che di seppellirsi nell* abisso del nulla . 

Le Savant mostrò assai rincrescimen- 
to di non vedere Gian Jacopo. Nondimeno 
si consolò potendo parlare con un suo di- 
scepolo ; imperocché ignorava per anche il 
cangiamento d* Emilio . Ma , disse la Mar- 
chesa, caro Filosofo, questa sera siam 
perduti. Gian Jacopo non si vede, e il 
nostro -Emilio trionferà nell’ assenza del 
suo rivale. Emilio è ribelle al suo Mae- 
stro: Emilio non è più Filosofo. Egli ha 
voltate le spalle alla ragione ; e dacché 
siamo insieme, i suoi discorsi sono stati 
sempre aspersi di una credula semplici- 
tà . Un Curato ignorante ha unito con 
esso lui le armi della sua Bibbia , ed 
hanno insieme strappato una violenta 
confession da Gian Jacopo a favore della 
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Cristiana Morale. Questa e per avven- 
tura la cagione , onde Gian Jacopo si 
occulta questa sera alla nostra conver- 
sazione . 

Le Savant. 

Ah Sig. Emilio, debbo io credere a 
Madama ? A^ossibile , che un giovine delle 
vostre qualità, educato tra gii oracoli di 
una si rara Filosofìa, sia divenuto un 
ente , che non ragiona , e che non pen- 
sa ? Emilio Cattolico! Io penerò a dar 
fede a voi medesimo , se voi medesimo 
vorrete attestare la vostra debolezza . 

Emilio . 

Signore, io son Cattolico: è vero; 
'Madama non sa mentire; ed io non deb- 
bo arrossirs di un titolo vittorioso di 
tutta r umana potenza. Ma i motivi, 
che mi hanno arrolato al Cristianesi- 
'.mo , Madama non ve gli ha detti, nè 
io posso ora ritornare sulle spinose con-, 
ferenze tenute tra noi in questi giorni . 
lo ho già provato la possibilità di una 
Rivelazione, poi la sua necessità: da ul- 
.timo ho cominciato a dimostrarne la sua 

f 

esistenza nella Bibbia. Questa Bibbia, 
io dico, è il codice della Rivelazione di- 
vina , perchè divini sono i suoi Dogmi, 
divina è la. sua Morale. . . 
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Le Savant. 

Basta così. Se io non avessi da op- 
porre altro alla Morale del Vangelo, che 
r inconvenienza de’ suoi Consigli , come 
mai vorreste difendervi»? 

Emilio . 

Ed io assumo T impegno di sottrar- 
re i Consigli del Vangelo alle vostre 
beffe e calunnie. Ma so bene^ che voi 
Filosofi declamate più volte al vento; 
alzate una spada invincibile contro un 
fantasma che avete proposto per bersa- 
glio a’ vostri colpi; combattete, trion- 
fate ; e non si sa per altro qual fosse il 
nemico, chi sia il vinto. Perciò convie- 
ne stabilir prima d’ogni altra cosa l’og- 
getto delle nostre ricerche e della qui- 
stione . Domando dunque : Che cosa so- 
no i Consigli? Questi sono documenti 
emanati dalla bocca del Salvatore, non 
già necessari precisamente a salvarsi , ma 
utili e conducenti in singoiar modo alla 
salute c alla perfezione . Non convien 
dunque confondere i Consigli co’ Pre- 
cetti . Gli ultimi sono comuni a tutti i 
Cristiani ; i primi sono proprj soltanto 
de’ più solleciti e de’ più generosi . Ta- 
li consigli' sono di una volontaria Pover- 
tà per lo spogliamento di ogni dominio 



12Ó 

su’ fragili beni della terra (Matih. io. 
9., & cap. 19. 2[., Lue. 14. 33. , &c. ) 
di una spontanea Continenza ( yl^iir;/i. 19. 
12. ) per attender con miglior agio, e 
con meno ostacoli al culto di Dio ( 1. 
Cor. 2 * ) i ® una stretta Ub- 

bidienza a Gesucristo, e a chi . tiene il 
suo luogo ( Macth. 19. 21., Hebr. 13. 
17. )• Oltre a questi particolari Consigli 
ve n’ha molti altri nel Vangelo più ge- 
nerali , i quali stendono il precetto all’ 
invito, e la virtù alta perfezione. Così 
egli è un precetto il perdonare a’ nemi- 
ci:, ma è un consiglio il beneficarli iti 
sìngolar maniera ( yWarrA. 5. 44. ); I’ offri- 
re a chi percuote una guancia anche fal- 
era {Ibid. V* 39. ) ,* il dare il mantello a 
chi ne contrasta la tonaca ( v. 40.) ; 
l’accompagnare per duemila passi chi vi 
ha angariato a seguitarlo per mille (/òicf. 
V. 41.). Dichiarato che cosa sia consi- 
glio, e la sua dissomiglianza da precet- 
to, passo ora a dimostrarvi la sublimità 
di questa soprannaturale, dottrina . 

Gesucristo era venuto a fondare una 
legge di distacco dal mondo e dalle sue 
creature ; era venuto a darne egli stesso 
T esempio; era venuto ad assicurarne una 
beata eteruicà. Era dunque conveniente, 

^ \ ■ 
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che egli ne dimostrasse altresì i mezzi 
•per conseguire perfettamente una sì feli- 
ce libertà, per rendere efficace il suo 
esempio , per felicitare la conquista di 
un fìoe sì necessario. 1 beni di questa 
vita son quelli , che ne ritardano dal ^ ' 

perfetto adempimento delle intenzioni di 
Gesucristo . Era dunque conveniente, 
eh* egli persuadesse il totale disprezzo di 
questi beni, e indicasse la via libera e 
spedita del Vangelo. Ora i beni lusin- 
ghieri del mondo si riducono facilmen- 
te a tre sorte; ricchezze de’ beni este- 
riori , che appartengono alla concupi- 
scenza degli occhi; delizie del corpo, 
che appartengono ai desiderj della car- 
ne; onori del mondo , che appartengono ai 
fasto della vita ( i. Jo. 2 . ló. ). Era 
dunque conveniente eh’ egli insegnasse a 
rinunziare spontaneamente a tali beni 
per mezzo di una volontaria Povertà ,di 
una generosa Continenza , e dì una glo- 
riosa Suggezione . Sfido tutti i Filosofia 
indicarmi un fine più puro e più ne- 
cessario , o mezzi più conducenti a que- 
sto fine . 

Ma ciò, che palesa oltremodo la 
divinità de’ Consigli del Vangelo, è il 
loro adempimento tra’ Cristiani . Fin- 
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giamo, che Solone o Licurgo a vesser so- 
gnato nell* estasi d’ una profonda medi- 
tazione cosi utili Consigli. Ma quanti 
poi de’ lor sudditi ne avrebbono prati- 
cato gl’ insegnamenti ? Quanti avrebbero 
spogliato le ricche vesti , o abitato avreb- 
bero scoscese rupi , dimentichi della 
carne e degli onori ? Solo un Dio po- 
tea insegnarli al tempo stesso, e sommi- 
nistrarne le forze all’ esecuzione . Solo un 
Dio potea trar l’ uomo fuor di se stes- 
so, e ricever dalle sue mani il voto 
spontaneo di una libertà si cara, e sì 
pregiata. Or se voi rivolgete lo sguardo 
ai principi del Cristianesimo, quanti fe- 
deli seguaci dei divini Consigli si pre- 
sentano alla vostra considerazione ! Quan- 
ti che abbandonarono le ricchezze e la 
casa paterna , per seguir più dappresso 
Gesucristo! Quanti che posero un cep- 
po di ferro alla propria volcMità ! Quan- 
ti, che in mezzo a’ più crudeli tormen- 
ti sciolsero la lingua a supplicare pe’ lo- 
ro persecutori ! Incominciate da’ pri- 
mi discepoli del Redentore, e da’ proto- 
martiri della Fede ; scendete di tempo 
in tempo, di secolo in secolo; dapper- 
tutto vi si offrono generose memorie di 
; una cristiana fortezza. Tanti monasteri 
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abitati da continenti, tante solitudini po- 
polate d’ anacoreti , tante città di Sacer- 
doti copiose ; dotti e facoltosi del secolo , 
Re ed Imperadori colle ricchezze e co* 
diademi a piè degli altari, rasi il capo, 
intatto di votare se stessi a Dio, tutti par- 
lano abbastanza deir elHcacia onnipossen- 
te,^de’ Consigli del Vangelo. No, io Io 
ripeto, altri che un Dio non potea con- 
sigliare azioni sì nobili ; perchè altri che 
un Dio non potea somministrare le for- 
ze ad eseguirle . La gloria e 1 ’ ambizione 
del Filosofo avrebbe potuto per ventura 
iniicare una apparente continenza e po- 
vertà ; ma stabilirla realmente nel cuo- 
re , era sol dovuto alla Grazia . 

Le Savant. 

Signor Emilio, un solo argomento: 
e tutti gli elogi da voi dati a’ Consigli 
già sono a terra ( Esame della Relig. c. io. 
Jfag. 124.). Tutti i Crisciani debbon ten- 
dere alla perfezione: Siate perfetti, dice 
Gesucrisco fMatth. 5. 48. ). Or poiché 
la . Verginità è da preferirsi al Matri- 
monio , ne siegue , cher cucci i Crisciani 
debbano eleggere la Verginità , alla quale 
si esortano. Ma chi non vede la falsi- 
tà di questo principio così contrario alla 
natura? Se cucco il mondo aderisse alla 
Emil. Tomo //. i 
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Religione Cristiana, se tutti i Cristiani 
seguissero questo principio; non sar bbe 
gran fatto ditHcile il predire la fine del 
Mondo. 

Emilio . 

Quanti gratuiti supposti , mio Si- 
gnore , appoggiano graziosamente il vo- 
stro argomento ! 

Primo. E’ un falso supposto, chela 
perfezione rigoi^samente parlando sia co- 
mandata ai Cristiani . Se ciò fosse ,non 
si salverebbero , che i perfetti ; eppur 
noi non sosteniamo certamente questa 
proposizione . Diciamo , che ad un Cri- 
stiano conviene attendere alla perfezio- 
ne , per imitare esattamente il nostro 
Maestro Gesucristo. Diciamo, che^ chi 
non attende alla perfezione , diffìcilmen- 
te osserverà la Legge , e non meriterà 
da Dio certe grazie sommamente condu- 
centi alla salute. Ma non diciamo, che 
Ja perfezione sia assolutamente necessa- 
ria per acquistare il Paradiso . A usare 
i termini giusti , la perfezione a noi ne- 
cessaria è quella, che ci vieta di pen- 
sare o di volere cosa alcuna contraria 
alla divina carità*, non è quella , che ci 
unisce totalmente a Dio e alle cose di- 
vine , coir abbandono di tutte le altre , 
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che non sono precisamente necessarie al- 
la vita (S\ Thomas 2. 2. q. 34. arr. 8.) • 
Ecco dunque come voi supponete dap- 
prima'^ un’ aperta falsità. 

Secondo. E’un falso supposto, che 
la Verginità sia la perfezione insinuata in 
quel luogo da Gesucrisco. La perfezio- 
ne voluta dal Redentore è la totale a- 
desione del nostro cuore a Dio , e alle 
cose divine. Or nè la Verginità, nè la 
Povertà , nè la Ubbidienza sono una per- 
fetta adesione a Dio ; ma bensì mezzi , 
co’ quali più facilmente ad essa si per- 
viene; mezzi per altro non unici nè ne- 
cessari, ma più Sfiditi c più sicuri {San 3 . 
Thom. contr. Gent. lib. 3. c. 130.) . Dun- 
que la |>erfszione accennata daGesucristo 
è distinta da’ suoi com>igli . E in conse- 
guenza , accordando che la perfezione sia 
necessaria alla salute , non è necessaria 
per questo ai Cristiani la Verginità , o la 
Povertà , o 1 ’ Ubbidienza . 

Terzo . E’ falso che la Verginità , con- 
servata eziandio da tutti gli uomini , sia 
contro natura . La natura,© sia l’Auto- 
re della natura ha fornitogli uomini del- 
la facoltà generativa : è vero . Dunque ly 
ripiglierete, se tutti gli uomini osservas- 
sero la continenza , questa facoltà sarebbe 
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frustranea ed oziosa . Vi nego che que- 
sta facoltà sarebbe frustranea , perchè ser- 
virebbe sempre mai a conservare la li- 
bertà dell’ uomo , e a rendere meritoria 
la SU" continenza ; e questo fine è anche 
più pregievole , che non la stessa gene- 
razione. Ma osservate la qualità dei vo- 
stro argomento : La natura ha provvedu- 
to Tuomo della facoltà generativa: dun- 
que l'uomo non dee osservare la conti- 
nenza. E bene: poiché questo discorsovi 
convince» ragioniamo a pari : La natura 
ci ha fornito delia libertà a peccare ; dun- 
que dobbiam peccare per non render fru- 
stranea la natura . Tutta la fallacia di un 
tal discorso consiste in supporre , che la 
natura ci abbia fornito della iibértà per 
peccare , e della facoltà generativa solo 
per moltiplicare la nostra specie . Quanti 
altri fini non può aver avuto la natura 
nel darci tali facoltà? Basta che uno o 
un altro di cali fini si conseguisca , affin- 
chè non possa dirsi frustranea la natura. 

Quarto. Finalmente è una follìa il 
credere, che il Mondo finirebbe male fi- 
nendo a motivo della continenza . Per uo- 
mini, quali sono gl’increduli, a’quali 
l’ultimo fine sono i beni della terra .que- 
sta conseguenza dee certamente parer tri- 
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sta ed assurda . Ma a noi , che riguardia- 
mo per ulcinio fine ia gloria di Dio e la. 
nostra salute „ questa conseguenza sembra 
piuttosto onorévole e gloriosa. Se Dio ha 
ccmsìgliato la continenza , se la conti- 
nJAiza è un mezzo più spedito alia nostra 
*salvezza;è dunque manifesto , che la con- 
tinenza è sommamente conducente al no- 
stro line, e al fine stesso per cui fu crea- 
to il Mondo. Non v’è dunque assurdi- 
tà nessuna , che la società finisca a mo- 
tivi del celibato ,come non v’ è assurdi- 
tà' che la società pervenga a quell’ ultimo 
fine per cui fu creata. 11 Mondo non è 
necessario: il mondo finirà Può egli di- 
sciogliersi più gloriosamente , che per una 
eroica vittoria di noi stessi , e per una vo- 
lontaria adesione ai.consiglj del Creatore? 

Ma deponete pur questo timore, che - 
che io ve n’ assicuro . Degl’ increduli e de’ 
Filosofi ve ne saranno sino alla fine del 
mondo ; e sinché vi saranno di quest’ 
uomini illuminati la Verginità non sa- 
rà certamente universale . £ poi osserva- 
te tra’ Crisciani medesimi, quanti sieno 
quelli , che abbracciano volontariamente 
questo consiglio . • Tum’ non intendono la 
forza di questa parola, dicea lo stesso Ge- 
sucrisco ; ma quelli soltanto , a cui fu oc- 
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cordaio dal Padre Celeste {Matth. 19.11.). 
Si trasgrediscono le leggi più sacre, si 
offendono i precetti più |t|] Eversa 1 i ; e te- 
mete poi, che gli uomini corrano infoi- 
la ad abbracciare un duro consiglio 

A voi dunque s’aspetta il provfte 
questa serie di gratuite c false supposiiio-* 
ni; e allora, o Signore, potrete darvi ii 
vanto di atterrare, con un solo argomen- 
to la sublimità dei Consigli del Vangelo. 

. . Riccabdo. 

Ho sempre avuto una difficoltà ,^£he 
trovo con^rmata'da un Autore di mol- 
to ingegno, e di gran nome {Suite de la 
Defense^de l' Esprit des Loix). 11 Legis- 
lature, che disse agli uomini: Crescete e 
moltiplicatevi ( Gen. 28. ) , non ha mai an- 
tiquata questa legge, nè potea farlo sen- 
za contraddire a se stesso . 
i . Emilio. 

< Il Signor Riccardo celia certamente 
questa volta, almeno un buon Cattolico 
quafegii si spaccia , e un buon ragiona- 
tole, qual egli si reputa, non può cre- 
-dere nè pensare in. questa guisa. Aoch^ 
egli suppone il falso; perchè suppone, 
che il divino Legislatore abbia fatto dap- 
prima^ una kgge {articolare a tutti gli 
uoitiini del matrimonio. A buon conto 
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si dubita ragionerolmente da moki . sa 
quelle parole Genesi insinuino real- 
mente un prececto , e non piuttosto una 
benedizione data da Dio agli uomini . 
Ceitb è che Dio diresse simili espressio- 
ni anche ai bruti irragionevoli , i quali 
nondimeno sono incapaci di precetto . Ma 
concediamo, che tali parole suonino ve- 
racemente un positivo comando. Untai 
comando per altro fu fatto alla moltitu- 
dine: basterà dunque, che la moltitudi- 
ne, senza obbligarvi ciascun indivìduo, 
ubbidisca al comando. Imperocché mol- 
te cose necessarie sono alla società^ che 
da un solo eseguir non si possono: ma 
si eseguiscono dalla società quando vi è 
chi attende ad un esercizio , e chi atten- 
de ad un altro. Per esempio è necessario 
alla società di fabbricar case , il tagliar 
legna , il preparare i cibi; e tali cose dal- 
la società si eseguiscono , quando ella ad 
altri assegna il fabbricare , ad altri il far 
legna, ad altri l’apprestar le vivande: 
ma non è necessario, che ciascuno del- 
la società attenda a tali cose ; molto me- 
no che attenda a tutte insieme . Al mo- 
do stesso era necessario alla society il cre- 
scere e il moltiplicarsi: ma non era per- 
' CIÒ necessario (se non quando il nume- 



ro degl* uomini era troppo scarso) che 
ciascun individuo foss^. padre^- bastava 
che lo fossero molti , cioè quanti erano 
sufficienti ad accrescere c moltiplicare 
convenientemente la società . Di qW è 
chiaro , che tal legge di Dio dovea os- 
servarsi bensì dalia società : ma non era 
necessario , che fosse sempre osservata da 
ciascun individuo. 

Ma concediamo , che una tal legge 
fosse individuale: potete voi asserire , che 
non sia stata antiquata ? Dunque non è 
vero , che Gesucristo abbia dato il con- 
siglio della Verginità ? Non credo che 
vogliate mentire contro il Vangelo (Jfar- 
th. 1^. is.). Mate Gesucristo diede ua 
tal consiglio, non ' era egli forse Dio? 
non era egli lo stesso Legislatore, che 
avea comandato agli uomini di moltipli- 
carsi? In conseguenza non antiquo egli 
giuridicamente questa legger £’ dunque 
necessario o negare che Gesucristo sia 
Dio, o accordare. la mìa proposizione. 
Levatevi pur la maschera ; negate , che 
Gesucristo sia Dio. lo allora vi conterò 
nel numero degli altri , cui combatto al 
presente , e contro cui vò lutiivia pro- 
vando la Divinità del Vangelo, e in con- 
seguenza quella di Gesucristo. 
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Finalmente voi dite; Dio non<potea 
Atitiquar questa legge senza contraddire a 
se stesso . Ma contraddire a se stesso egli 
è, quando, date le stesse circostanze, e 
avendo sempre in mira gli stessi fini, si 
fanno due comandi del tutto tra loro op- 
posti . Del resto , cangiate le circostanze , 
o proposti diversi fini, il variare i pre- 
cetti non solo si può sempre fare senza 
contraddirsi, ma bene spesso si dee. la 
tempo di pace si fanno alcune leggi , che 
si distruggono in tempo di guerra; e per 
contrario. Quasi ogni Città ha il suo par- 
ticolare Statuto, e le sue Leggi munici- 
pali , adattate alle sue circostanze e ai 
suoi cittadini . Ora , cessata la necessità di 
popolar la terra, proposto all’ uomo ua 
fine più sublime e tutto spirituale, Dio 
potè antiquat la legge della moltiplica- 
zione senza contraddire a se medesimo . 
Eccovi, come accordando eziandio quan- 
to a voi piace, voi discorrete sempre 
senza fede e senza ragione . Ma , a par- 
lare con esattezza , Gesucristo non ha an- 
tiquato il matrimonio , mentre sappia- 
mo , che lo ha innalzato. alla dignità di 
Sagramento. La Continenza è un consi- 
glio, che deeseguirsi da coloro soltanto, 
a’ quali Dio. medesimo ne ha dato la vo- 
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cazione e le forze . Diceva egli stesso co- 
me abbiam veduto {Maitfi. 19. n,) :Non 
tulli intendono questa parola ; ma coloro 
soltanto, a' quali ne fu fatta Ingrazia, 
Marchesa . 

Ma non può negarsi , che il Celi- 
bato produce gran disordini in quelli che 

10 professano ( V. Bayle , e l* Autore del 
Cristianesimo svelato) . l Celibatari sono 
d’ordinario i più incontinenti. B poi, 
se non vi fosse altro inconveniente, è 
egli un picco! delitto del Celibato il to- 
gliere de’ cittadini alla patria, e spopo- 
lare barbaramente la società? 

Emilio . 

Anche nello stato del matrimonio 
non può negarsi, o Madama, che nasco- 
no de’ gran disordini fra quelli cnelo pro- 
fessono: dunque è riprensibile anche il 
Matrimonio? Ma , abolito il Celibato e 

11 Matrimonio , qual è lo stato di mez- 
zo , che voi assegnar possiate agli uomi- 
ni per vivere senza disordini ? esigere una 
perfetta e universale osservanza di una 
legge , e condannarla precisamente per la 
sua inefHcacia, e per l’abuso che molti 
ne fanno, è un riprovare ed. abolire or 
gni legge. 

A parlare con più proprietà di cer- 
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mini, non è il Celibato, che produca di» 
sordtni ; sono i seguaci del Celibato , i 
qfuali o entrano in questo stato senza la 
dovuta vocazione; o, passati a questa 
milizia, non osservano le necessarie cau* 
tele per conservarsi in essa irreprensibili 
e continenti . Il consiglio del Celibato non 
è per tutti : la professione del Celibato 
esige , come quella del Matrimonio , al- 
cune leggi tutte proprie per la sua con- 
servazione . Egli è dunque una manifesta 
calunnia attribuire alla professione i disor- 
dini voloncarj e colpevoli de’ suoi seguaci . 

Per altro non conviene, o Madama, 
esagerar troppo il numero di questi in- 
cauti ed infelici . Malgrado le declama- 
zioni di tanti Filosofi, quelli, che spon- 
taneamente professano il Celibato , sono 
per la maggior parte attaccati alla lor 
professione : e la singolarità è quella, che 
mette più in vista i pochi infedeli . 

Se si potesse istituire un calcolo di 
proporzione tra i violatori delia Conti- 
nenza , e quelli del Matrimonio ; io non 
so veramente a quali delle due parti 
cederebbe il peso della preferenza . Gii al- 
tri poi , che violentemente professano il 
Celibato, non si veggono solo fra’ Cri- 
stiani , ma si contano in tutte le Leggi -, 
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t perchè in tutte le Leggi v’ha degli uo- 
mini o violentati a questo stato da’ lor 
genitori o dalla scarsa fortuna» o lìbepì 
a bella posta e scorretti . 

L’altra accusa, che voi date al Ce- 
libato, non è meno ingiusta e presuntuo- 
sa . Ma vi domando in prima : Che co- 
sa c società} che cosa è bene delLi socie-' 
tà ? La società è l’ unione di molti uo- 
mini e di molte famiglie, che formano 
un sol corpo, e che vivono sotto le me- 
desime leggi, ll^ene della, società è la sua. 
conservazione, e il suo ingrandimento. 
Ma siccome la società ha due fini : uno 
prossimo, ed è il buon ordine civile il’ al- 
tro ultimo, ed è la gloria del Creatore, 
da cui ella è uscita , e a cui tende tut- 
to giorno ; quindi è , che la conserva- 
zione e r ingrandimento della società non 
dee considerarsi soltanto nell’ordine ci- 
vile , ma altresì nel morale . Or egli è 
chiaro , che , siccome al temporale in- 
grandimento della società è necessario, 
che alcuni attendano alla generazione : 
così è necessario allo spirituale suo in- 
grandimento , che altri se ne astengano, 
.per poterla sovvenire ne’ suoi spirituali 
bisogni , -liberi dalia cura della moglie , 
,do’ fìgliuoli , e delia casa. Ella è dunque 
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una vera ignoranza de’ vantaggi della so- 
cietà il pretendere , che la verginità sia 
la sua distruzione, e che alcuni uomini 
di meno bastino a impoverire il suo lu- 
stro e decoro . 

Io veramente non ho mai potuto 
spiegare a me stesso una ridicola con- 
traddizione , che osservo nei mondo. Voi 
vedete un gran Palagio con vasti cortili , 
con lunghi appartamenti , con preziose 
tappezzerie, con ricche suppellettili . Es- 
so ingombra col suo recinto una intera 
contrada. E chi vi abita? Una di quel- 
le nottole di moda, che dormono il gior- 
no , ed escon la notte, e /dividono i lo- 
ro voli tra i palagi ® i tugur) . Gran ; 
vantaggio della società , che un uom solo 
occupi tanto di abitazione i quanto bastar 
potrebbe a un popolo intero! ch’egli dor- 
ma due terzi del giorno, e che esca sull' 
imbrunir delia sera a farsi vedere fra al- 
cuni cristalli per la città! Ma voi incan- 
to che face? Inarcate le ciglia ad ammi- 
rare l’altezza di un sì superbo edifizio,e 
vi riputate felice , se questo Insetto u- > 
scendo nel suo carrozzino sospende il cri- 
stallo mostrando di voler corrispondere 
al vostro saluto. Dopo ciò proseguite il- 
vostro cammino , e vi scontrate in un Coa- 
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vento di Frati . Applicate le orecchie , e 
udite, che dalla Chiesa escono quasi cin- 
quanta voci concordi in pregar Dio per 
voi , pel Sovrano , per io Stato . E voi che 
fate? Chiamate dal cielo mille maledizio- 
ni su questa gente inutile e sfaccendata , 
e riputate offesa da quelle preghiere l’ in- 
tera società. Ma vi domando: che idee 
avete voi nel capo? siete voi un uomo, 
o chi siete ? 

Oltre a ciò fra gli stessi temporali 
vantaggi ve n’ha di più sorte: ed è cer- 
to che l’un l’altro si distruggono , quan- 
do $ono portati all’eccesso. Così l’estre- 
ma ricchezza introduce il lusso: cosìl’e- 
strema fertilità annienta l’ industria . Al- 
lo stesso modo la popolazione senza li- 
miti necessariamente introduce la pover- 
tà, la division nelle famiglie, l’ozio, le 
sedizioni, ed altri mali nello Stato. £* 
dunque un evidente vantaggio delia so- 
cietà la continenza , la quale mette osta- 
colo alla dannosa ed estrema moltiplica- 
zione del popolo. 

Se non che egli è un gran proble- 
ma , se , parlando della popolazione stes- 
sa , essa riceva più accrescimento dal Ma- 
trimonio voluto in ciascun individuo, o 
dal Matrimonio contemperato col Celi- 
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baco. Se noi diamo un’occhiata ai Mao* 
meccani , che ammeccono anche la plura- 
licà delle mogli , noi gli veggiamo oggi 
cresciuti di numero a dismisura , doma> 
ni impoveriti dì molte migliaja dalla pe- 
ste e dalla guerra . Lo stesso eccesso del 
numero distrugge la popolazione per quel- 
la infezione di srcgolamenco e di disor- 
dini, ch’egli porta necessariamente in un 
corpo , i cui membri moltiplicati oltre- 
modo non possono ricever da lui le dovute 
leggi , e il necessario alimento . Or Ma- 
dama v’accorgete voi, quanto sia d’uo- 
po il non avventurare con troppa fran- 
chezza alcune proposizioni ? , ; 

- ; 'Le Savant. : ^ 

Ma il peggio è, che i Consigli £. 
vangelici non sono di Gesucrisco ; sono 
una divota e ingegnosa invenzione dei 
suoi discepoli {BanageCost. Par. i. cap. 
I.). Il Fondatore del Cristianesimo vuo- 
le, che si ami Dio, che si preghi , che 
si onori . £ i suoi discepoli hanno cre- 
duto, che l’alta perfezione consista in 
astenersi da ogni altra occupazione . Quin- 
di tutti que’dìvoti poltroni, che noni fan- 
no altro per la società , che delle inezie 
e dei delitti. Egli riprova l’attacco alle 
ricchezze; eglino s’, avvisarono in conse- 
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guenza , che fosse virtù il non aver nien- 
te. Quindi quel formicaio di mendicanti 
molesti, vere vespe, che si pascono del- 
la sostanza delle api laboriose. 

Emilio. 

I disrepoli di Gesucristo non fece- 
ro che registrare gl’ insegnamenti dei di- 
vino Maestro . Or egli è certo , che da 
Gesucristo riconoscono la loro origine i 
Consigli: Se vuoi esser perfetto (egli dis- 
se ad un giovane, Matth. ty. 2 i,^»và, 
vendi ciò che hai , dallo ai poveri , e a- 
vrai un tesoro nel Cielo : e vieni , siegui^ 
mi. Noi consigliò soltanto dì amar Dio, 
di pregarlo, e di onorarlo. Questo è un 
precetto comune a tutti , a cui il giova- 
ne avea già fin allora soddisfatto . Ma , 
Signore, quando si vuol mentire contro 
i testi più chiari , c più espressivi , a 
che giova la disputa, e la ricerca della 
verità.^ Neppure è vero, che i discepoli 
di Gesucristo abbiano collocato 1* altezza 
delia perfezione nei non far nulla. Intra- 
prendere lunghi viaggi e disastrosi , espor- 
si a mille pericoli , per pubblicare il Van- 
gelo , per invitar gli uomini alla salute, 
come han fatto i primi discepoli del Re- 
dentore , è egli questo un non far nien- 
te? Voi non vi riputate certamente un 
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ingombro della società . Eppure che face 
voi, se non se spargere alcuni pochi pen- 
sieri di una femminile Filosofia? E i di- 
scepoli di Gesucrisco , industriosi con can- 
to stento a convertir 1’ universo, si chia- 
meranno uomini disoccupati ed oziosi? 

Ala qiialì poi sono quei divoci poltroni , 
che non fanno altro per la società , che 
delle inezie e dei delitti ? lo vi incendo. 
Parlar volete di quelli , che vivono riti- 
rati negli Ordini Religiosi. Ma Signore 
voi vi mostrate ignorante de! pari, e 
mentitore . Condonate queste espressioni 
alla verità . 

Un poltrone è un uomo che non fa 
nulla, o almeno, che mostra gran pena 
in far qualche cosa . Ma operare ed agi- 
re , sapete voi , che cosa sia , e in che 
consista? Io non parlo di voi, ma un * 
Filosofo del tempo e di moda non cre- 
de che vi sia operazione , se non se nella 
bottega di un ferra jo, o nella bibliote- 
ca di un Filosofo. Ogni uomo, che non 
ispreme il sudor dalla fronte, o che non 
medica i gran volumi, è un insetto c 
una superfluità dei corpo civile. Secon- 
do questa idea , alcuni Religiosi potreb- 
bono forse chiamarsi , come yoi gli chia- 
mate , divoti poltroni . 

Fmil. Tarn. II. k 
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no in recare ambasciate e netl’ introdur- 
re air udienza ! Li chiamerete voi per 
questo gente inutile ed oziosa? Lo stesso 
fanno , ma in af&ri assai più interessin* 
ti per noi e per loro , i penitenti Clau- 
strali. Perchè dunque tacciare la loro 
occupazione col ridicolo motto di pol- 
troneria divota? Ecco, o Signore, quan- 
to sia vero , che voi ignorate che cosa 
sia azione ed impiego; e su questa filo- 
sofica ignoranza stabilite una calunnia 
contro i seguaci di Gesucristo. Ma voi 
mentite altresì: ed io son pronto a di- 
mostrarlo colla stessa evidenza. 

Quanti sono mai quelli al presente 
tra’ Religiosi , che si ristringano soltan- 
to all’ orazione e al digiuno^ Pochissimi 
sono i puri contemplativi , pochissimi 
che alla contemplazione non cóngiunga- 
no qualche ministero della vita attiva. 
Altri attendono a predicare, altri ad 
amministrare i Sacramenti , altri - alte 
scienze speculative, altri alla educazio- 
ne delia gioventù; chi in un modo, e 
chi in un altro , tutti arrecano per loro 
professione qualche sensibil vantaggio 
alla società . 

Ah Signoreschi ha salvato dalle ma- 
ni de’ Barbari» che inoudarooo il Ro- 
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mano Impero, tanti antichi monumenti 
che ci restano, sien'o Greci sicn Latini? 
In quale stato sarebbon le scienze , se t 
Monaci non avesser pensato, moltipli- 
cando i manuscritti , a garantirle dalle 
ingiurie dei tempi ? Ai Monaci noi dob- 
biamo ciò che ci resta della Storia d’ Eu- 
ropa , durante il corso di sette o di ot- 
tocent’anni. Qualunque sia lo stile in 
cui ci lasciaron tali memorie , non sono 
esse men preziose ; poiché sono le sole che 
ci restano. Ma in. questi ultimi tempi 
hanno essi forse degenerato su questo 
punto dagli esemp) de’ lor ma'ggiori.^ I 
Filosofi lo sanno, che professano tanto 
odio contro essi per questo appunto , per- 
che la lor dottrina c un ostacolo invin- 
cibile alla incredulità. 

Io non dico per questo, che tutti i 
Religiosi sicno tali: io non dico, che 
tra i Religiosi non v’ abbia pur troppo 
de’ veri oziosi. Ma lo sono essi , perchè 
credano che l’ozio sia loro raccomanda- 
to, da’ Consigli Evangelici, o perchè il 
lor(^ Istituto così prescriva ? Questo è ciò 
che voi dovreste dimostrare, per con- 
cludere alcuna cosa contro la loro isti- 
tuzione. Ogni società ha i suoi diserto- 
ri , che mostrano nella lor condotta la 
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debolezza dell’ uomo e la sua perversità. 
Ma condannare per questo ogni società» 
è lecito soltanto ad un Filosofo, che 
studia di distrugger ogni altra istituzio- 
ne , per aver esso la gloria di riformar 
r Universo. Riconducete i Claustrali alla 
lorO' istituzione , e all’ osservanza de* 
Consigli Evangelici ; e mi saprete poi 
dire , se i Claustrali meritano il nome 
di poltroni di voti. 

-- Riccardo. . 

Voi vi dimenticate le ultime paro- 
le deli’ obbiezione , le quali per altro a 
mio parere sono le più concludenti . I 
mercatanti travagliano . come api labo- 
riose ; vengono alcune poche -vespe sotto 
r. abito divoto di mendicanti , e rapi- 
scono il mele lavorato con. tanta squi- 
sitezza e fatica. Anche questo è egli 
forse un Consiglio del Vangelo?, .- . ' 
Emilio.'. • . . . t-. 

Non mi ! era dimenticato Signor 
Riccardo, di questa dilHcoltà: aspettava 
soltanto , che un • uomo spregiudicato e in- 
gegnoso, qual voi siete, oi ripetesse 
questa piccante obbjezione 1 mercatanti 
travagliano ,' gli artieri affaticano, tutti 
s’industriano come api laboriose; alcuni 
impotenti bisognosi ». quali sono i ciechi 
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e gii attratti , entrano a parte de’ loro 
sudori . Vorrete voi condannare questa 
caritatevole distribuzion di sostanze? lo 
credo che nò. Or bene: i Re) igieni men* 
dicanti sono per loro professione nella 
stessa necessita de’ ciechi e degli attrat- 
ti . Perchè dunque separarli dalia carità 
de' Fedeli? Mi direte, che la loro ne- 
cessità è volontaria. £’ vero. Ma tal ne- 
cessità è voluta per un line sovranna- 
turale e divino; è consigliata da quel 
medesimo , che dona e moltiplica le ric- 
chezze de’ mercatanti e degli artieri . 
Essa è dunque più meritevole di soc- 
corso , che nou la necessità de’ ciechi e 
degli attratti . 

Oltre a ciò, gli Avvocati, i Mini- 
stri del Principe, i Nobili non si chia- 
mano vespe divoratrici del lavoro delie 
api . Eppure essi non fanno altro, che 
perorare, agire, sovrintendere alle cause 
c ai bisogni del . popolo.^ nell’ ordine ci- 
vile. i Religiosi, che perorano, agisco- 
no t^soprascanno a’ nostri bisogni nell'or- 
dine spirituale , dovranno poi abbando- 
narsi all’ indigenza , o non avranno di- 
ritto di ripeter da noi il necessario so- 
stentamento? Il Filosofo limita tutte le 
idee all’ordine civile: quindi è» ch’egli 
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non riconosce alcun obbligo di merce- 
de , se non dove s’ ode lo strider d’ una 
sega» o il rimbombo di un’ incudine. 
Ma se v’ è Dio, se v’ è un’ altra vita ; il 
Filosofo ragiona a torto, e avvilisce T U* 
roana società al pari co’ bruti e colle fiere. 

Queste uliime paiole imposero silenzio 
alla convet sazione . Ji S'ig. Le Savane si 
trovò nel duro imbarazzo di protestare un 
vii Deismo , che toglie a Dio la cura dell’ 
uomo ,0 un brutale Materialismo» che ne~ 
ga aW uomo un altra vita dopo la morte. 
Egli taCi{ue . Opportunamente in questo 
mentre fu recata la cena ; e il discorso 
se di mira uno scopo più indifferente t,e gio-' 
viale. 
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D 1 A L O G O XI. 

Jfiti e Cerimonie di Religione degli Ebrei, 

LE SAVANT, MARCHESA, CURATO, 
EMILIO, RICCARDO. 


lan Jacopo comparve quasi a par col- 
la cena, e salutò freddamente i novel- 
li ospiti della Marchesa . H suo parlare fu 
austero , parco , e alcun poco sdegnoso . Ma- 
dama costrinse con iterate richieste i fore- 
stieri a fermarsi nel casino quella notte , 
e il dì seguente. Ma questa compagnia a 
Gian Jacopo era di rincrescimento anzi che 
di sollievo . Conosceva egli distintamente i 
lor talenti e la lor professione. Increduli 
V uno e gli altri; ma questi assai piu ir- 
ragionevoli e brutali di lui . Gian Jacopo 
era un Filosofo incoerente e ardito ; ma tra 
i molti , che pensano al dì d’ oggi , j'orse 
meno incoerente e ardito degli altri. Così 
egli la mattina per tempo si partì senza 
far mono, efè ritorno segretamente aPa-, 
rigi . Tanto è vero, che l' ardire e V irra- 
gionevolezza spiace a que* medesimi , che 
ne fanno un’ esatta professione . Ma frat- 
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tanto V orgoglip cala un velo dinanzi a’ lor 
jocchi , e vinta ad essi di ravvisare in se 
'-medesimi que* difetti , che riprovano con tan~ 
' to sdegno in altrui. Il Signor Le Savant 
4 mostro qualche rincrescimento per L assen- 
za di Gian Jacopo . Ada in verità egli go- 
deva nel suo cuore della lontananza di un 
uomo t che gli avrebbe contrastato la glo- 
ria di parlar solo , e di far leggi con auto- 
rità . Rizzati che furono quella mattina di 
letto , disse la Marchesa al Filosofo : lo 
voglio, che voi impariate a conoscere il 
nostro Parroco, di cui jerisera vi parlai. 
E senza piu , mandò ad invitarlo a pren- 
der con essi la cidccokua^Hn quella mat- 
tina. '' • ■ * " 


Comparve il buon Parroco dinanzi a 
quella truppa di eleganti pensatori con 
una agreste negligenza di vesti e di com- 
plimenti , che trasse un segreto sorriso da* 
circostanti. Egli aveva una mazza nodosa 
in mano, una giubba ampia e ondeggian- 
te, un cappello polveroso e cadente. Non- 
dimeno sotto r umiltà di quella apparenzM 
nascondeva una Fede gloriosa , e una pro- 
fonda dottrina . Ah che la serietà di una 
sacra filosofia, e la contemplazione di una 
soda verità , non lascian luogo a dilicati 
abhisliamenti , e a femminili urbanità . Emi- 
Ho il primo gli parlò, e gli disse: 


Signor Curato , voi vedete qui un 
altro rivale a combattere più violento di 
quello» che dopo il mezzo giorno aveste 
Tonor di vincere. Jersera io m’affaticai 
a mostrargli la .sublimità de’ Consigli del 
Vangelo, onde conchiudere che essi non 
possono esser dottrina se non d’ un Dio . 
Per seguire con ordine la serie delle ve- 
rità , che ho proposto a Madama » rima- 
ne a vedere » se divino sia parimente il 
culto , e divine le cerimonie rivelate e 
proposte a praticare da Mosè e da Ge- 
sucristo . 

Le Savant. 

Ma , Signori , voi perdereste l’ opera 
inutilmente, se prima non ci mostraste 
la necessirà di un culto esteriore . Noi get- 
tiamo subito la scure alla radice » e di- 
ciamo» che ogni esterior culto è super- 
fluo e superstizioso. Non siam d’accor- 
do in questo punto coll' antichità . Voi, 
che avete fatto i vostri stud) suj fred- 
di Apologisti e su i Padri del Cristiane- 
simo, non so come uscirete di questo im- 
barazza. Una Sola cesi delia moderna per- 
spicace Filosofia vai più, che non tutti 
i libri d’ Aristotele e di Platone . 

Curato. 

Egli è vero» che i recenti Incredu- 
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Hi hanno avanzato un passo, contro tara* 
gione , oltre t confini che lor segnarua 
, gli antichi. Tra questi non v’ebbe for- 
se altro che gli Atei, i quali proscrives- 
sero ogni omaggio e ogni adorazione. Es- 
si erano più degni di scusa, supposto il 
loro falso principio: perchè, negando un 
Dio , ricusar doveano per conseguenza ogni 
segno di rispetto a chi secondo i lor dot- 
gmi non esisteva . Ma voi , ammettendo 
un vero Dio, contrastate a lui ciò, che 
à Greci e i Romani accordavano alle sup- 
poste Divinità. Non è egli combattere 
apertamente tutto il buon lume della na- 
.tura, allorché si quìstiona contro il con- 
csenso di tutte le Nazioni ? ^ jo 

■ Già noi non avrem contesa sul eul- 
to interno a Dio dovuto . Voi vi siete 
ristretto al culto esteriore; e so benissi- 
mo , che i Deisti non negano per la mag- 
gior parte qualche sommessa aspirazione 
all’ Ente supremo . lo debbo dunque pro- 
varvi la necessità dei segni esterni di ri- 
spetto e di adorazione verso il Creatore; 
e lo farò con quella maggior brevità , 
che mi premetcel’ importanza dellacausa . 
- oSe i Deisti serbasser fede al nome 
che portano , avrebber sempre dinanzi a- 
gli occhi questo scopo," e sarebber più 
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■*atti ne’ loro discorsi c nelle loro invet- 
tive. E prima di tutto, fa d’uopo con- 
siderar l’ uomo riguardo a Dio; giacché 
la più stretta nostra dipendenza è quel- 
la , che ci lega all’ Esser supremo, don- 
de abbiam sortito l’origine^e resistenza. 
Or 1’ uomo , uscendo dalle mani del Crea- 
tore, ricevè da lui l’anima, eie poten- 
ze avvivatrici di questa sostanza . Per tal 
ragione egli è tenuto a dare a Dio colf 
anima e colle sue facoltà de’ veri contras- 
segni di riconoscenza e di sommissione . 
E già su questo punto noi siamo perfet- 
tamente concordi . Ma r uomo ha da Dio 
parimente ricevuto il corpo, e le forze 
del corpo. Per questo motivo dunque. è 
parimente tenuto ad esercitare tutte le 
sue membra nell’adorazione del Creato^ 
re. Mostratemi, Signore, una sincera dir 
sparità, o la vostra causa è totalmente per- 
duta . Per apprendere sempre più la con- 
nessione di queste ragioni, riflettete, che 
l’anima è quella che approfhtta dei mem- 
,bri e dei sensi del corpo, per ricevere e 
trasmettere le sue idee ; e siccome ella 
è debitrice a Dio degli omaggi delie sue 
potenze , che sono a lei in luogo . d’ in- 
tellettuali strumenti; così a Dio; è debi- 
ti ì e degli omaggi dei sensi ,/che sono i 
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materiali strumenti delle sue azioni . Io 
lo dico eziandio affinchè non replicaste * 
che il corpo, essendo privo d’ intelli- 
genza , non debbe a Dio alcun omàggio. 
A parlar propriamente, non è il corpo 
insensibile quello che tributa a Dio le 
sue adorazioni; è Tanima, che, avendo 
da Dio ottenuto a suo esercizio e van- 
taggio un corpo a cui^presiede , di que- 
sto medesimo si vale per dimostrar a 
Dio la sua riconoscenza . 

Oltre a ciò, l’uomo ha ricevuto e 
riceve tutto giorno da Dio de’ benefizi che 
riguardano T anima , e de’ benefizi che ri- 
guardano .il corpo . Egli è dunque un do- 
vere di gratitudine , che ciascuna parte 
renda grazie al Creatore dei beni a se 
conferiti . E siccome l’anima sarebbe una 
ingrata non rimirando i beni intellettua- 
li del suo Signore; così pure sarebbe una 
ingrata non comandando ai sensi di ren- 
der grazie a Dio di que’ beni temporali , 
eh’ ella medesima gode per mezzo del cor- 
po. Volete vederne la ragione ancor più 
manifesta? Chi è il suddito, c il debito- , 
re di Dio? Conviene che voi pur dicia- 
te: Egli è l’uomo. Ma che cosa è l’ uo- 
mo? Unente composto d’anima edi cor- 
po. Dunque le l’anima soia offerisse a 
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Dio le sue adorazioni ; T anima sóla , e 
non l’uomo, soddisfarebbe a’ suoi dove- 
ri col Creatore. Un Generale, che dal 
Suo Prìncipe riceve in dono la spada , è 
un ingrato , se non la stringe sul campo 
in servizio del suo benefattore . E 1’ uo- 
mo non costringerà i suoi sensi dal Crea- 
tore beneficati a rendergli almeno un tri- 
buto di adorazione e di lode ^ 

In secondo luogo , riguardiamo 1’ uo- 
mo individuale , e da se medesimo . Egli 
imprigionato dentro il corpo ha mestieri 
de’ sensi per eccitare e trasfondere le sue 
idee e le affezioni dell’animo. Se desi-* 
dera un lieve ristoro al cuore abbattuto, 
gira gli occhi in cerca in qualche dilet- 
tevole oggetto ,, applica le orecchie ali’ 
armonia di qualche musico concento . 1 
moti del suo corpo secondano natural- 
mente ì suoi affetti , e vi è una dipen- 
denza cosi stretta , che questo segue as- 
sai sovente senza che 1’ uomo stesso av- 
verta le sue recìproche mutazioni . Cosi 
se l’animo è mesto, gli occhi sono me- 
sti, è mesta la faccia: all’incontro la 
gioja apre un sorriso sulle sue labbra , e 
mette in pace il suo volto. Egli sarà dun- 
que del pari netessario , che per eccitare 
in se medesimo gli atei interni d’omag- 
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gio , che voi pure accordate al Creatore , 
chiami in soccorso gli atti esterni , e i 
sentimenti del corpo. Sarà dunque trop- 
po conforme alla natura , che , se vera- 
mente adora Dio in ispirilo, le sue ado- 
razioni si affaccino, diròcosì, sugli occhi 
e sul volto e in tutti i sensi esteriori , 
quasi testimoni irrefragabili dell’animo 
ossequioso . In somma è mestieri il fre- 
narsi con violenza, per impedire che gli 
affecci del cuore non escano a palesarsi 
nei sensi. L’unione dell’anima col cor- 
po è la legge quasi necessaria di tali movi- 
menti ; ed è un opprimere la natura il con- 
dannar r anima alla solitudine del cuore./ 
. Questa unione medesima rende la me- 
moria così dipendente dai sensi , che senza 
loro essa rimarrebbe le più volte abbando- 
nata ad una cieca sterilità . L’ idee entrano 
per mezzo dei sensi ; e per mezzo de’ sensi 
altresì si risvegliano , e si restituiscono all’ 
animo. Egli è dunque necessario il culto 
esterno per rinvigorire la mente nella me- 
moria de’ Dogmi e de’ Mister) di nostra Re- 
ligione . Quelle immagini chesi onorano, 
que’sagrifìz) a cui si assiste, que’ giorni 
festivi che ciascun’ anno ritornano, que’ 
riti solenni , que’ lumi vivaci, quégl’ in- 
censi odorosi , tutti giovano a rinnovare 
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nella mente più trascurata la memoria di 
un Dio, d’una Fede, d’una Santità. 1 
nostri maggiori istituirono alcune feste 
popolari per conservare la memoria di: 
qualche illustre vittoria , o d’ alcun altro 
singolare avvenimento. Or non è dun- 
que conveniente , che si faccia altrettan- 
to per difendere dall’ obblivione i Dogmi 
e la Morale di una vera Religione? 

Da ultimo, esaminiamo l’uomo in 
società . A mantenere un popolo legato 
con questo vincolo, egli è mestieri non 
solo di leggi civili , ma di leggi altresì 
che riguardino la Religione. 1 Politici 
più accorti convengono con noi su que- 
sto punto; e gl’increduli più animosi 
han fabbricato della Religione un delit- 
to ingegnoso alla umana sagacità . 'Ma 
-ciò supposto , come assicurarsi che il po- 
polo osservi una Religione, come legar- 
lo con questo vincolo .senza riti esterio- 
ri e senza pubbliche cerimonie? Ne il 
Sovrano nè la Repubblica penetra i se- 
greti del cuore altrui . Non si può dun- 
que esigere alcuna sommissione alle leggi , 
se non col mezzodì esterne dimostrazioni . 

Ma r uomo in società egli stesso senz’ 
altra legge è debitore a’ suoi simili di 
questi estrinseci testimonj di sua Religio- 
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ne. Se tlen per vero il Suo culto, se a- 
ma i suoi simili , se studia di far loro 
del bene; dee dunque procurarne in essi 
e conservarne la pratica e la credenza. 
Ma come ciò senza questi riti , che ris- 
veglino ne’ suoi pari la memoria dei Dog- 
mi , che gli eccitino a praticarne i dove- 
ri della Morale, o che gii ammaestrino 
nei punti essenziali di sua Fede? 1 lega- 
mi dunque della società, que* medesimi 
così vantaci dai nostri 'Filosofi, obbligai 
l’uomo a un culto esterno, e a un pub- 
blico testimonio di Religione. Signori, 
io credo di avere a sufficienza soddisfat- 
to colle mie prove alla vostra aspetta- 
zione . Non vi ho citato autorità : ho ra- 
gionato, 11 mio discorso dovrebbe esser 
dunque più conforme al vostro genio, e 
più acconcio al vostro convincimento , 
Mabchesa . V 

Che ne dice. Filosofo, di questa 
speculativa del Sig. Curato. Egli vuole, 
che andiate alla sua Chiesa a fare ora- 
zione: e converrà secondare il suo genio, 
se non avete risposte facili e pronte da 
oppor alle sue prove. 

/ ■ Le Savant. 

^ Oh! mi volete far piegar le ginoc- 
chia air orazione? Ma che pratica più ri- 
Emil. T. ir. / 
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dicola della preghiera? {Cristian, svel. 
pag. 205.). Essa suppone, o che Dio i- 
gnori i nostri bisogni, o ch’egli voglia 
essere stimolato , sicché non accordi le 
sue grazie se non all’ importunità , e che 
i nostri voti possano fargli cangiare i suoi 
eterni decreti . Vedete quanti assurdi con- 
vien ammettere in una volta per far o> 
razione ! v . . 

• Emilio . 

pio non ignora' i nostri bisogni; ma 
Dio domanda nelle nostre preghiere una 
santa importunità. E tutto ciò non per^ 
chè egli abbia mestieri di essere eccita- 
to; ma perchè noi abbiamo mestieri di 
eccitar noi stessi con questa pratica all’ 
amore, alia fedeltà, alla gratitudine , al- 
la dipendenza da lui : e il nostro stesso 
bisogno diventa per noi una legge , es- 
sendo tenuti a provedere coi mezzi op- 
portuni alla nostra felicità e ai nostri do- 
veri. Dio poi non cangia, a motivo de' 
nostri voti . gli eterni suoi decreti . Ma 
i nostri voti da lui preveduti ab eterno 
fatino sì, ch’egli abbia decretato ab e- 
terno secondo i nostri desiderj . S’ egli 
ha decretata assolutamente la mia mor- 
te , k> non posso co’ miei voti ottenere , 
che questa sentenza si .cangi; ma posso 
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bensì ottenere , eh’ egli n0n T abbia de- 
cretata . Tutte le nostre operazioni , ben- 
ché lontane / a Dio furono presenti eter- 
namente. Egli ebbe dunque motivo^di 
determinarsi sin d’ allora allo stesso mo- 
do, come l’avrebbe al presente, se ades- 
so soltanto gli cumparisser dinanzi le u- 
mane preghiere, e sugli altari fumassero 
i devoti incensi . 

Mauchesa*. 

Avrete forse ragione: ma i versi e 
i concetti del Sig. Voltaire sono impa- 
reggiabili {Poema della le^ge naturale) : 
Da voi qual culto esige e quali omaggi} 
Forse geloso con viltà dell’alta 
Sua grandezza , le lodi e i voti panno 
Lusingarne il poter 
Seguite Signor Riccardo. 

Riccardo . 

lo r ho tutto a mente <^uel Poema ; * 
è un capo d’opera. Se v’è .qualche sen- 
timento un po’ ardito si può condonare 
alla Poesia. Egli conchiude con questi 
tre versi: 

Interessi , costumi , e culto , e leggi , 

Tiittó è diverso . Sia /’ uom giusto ; e 
, basta : 

' In arbitrio d’ ognun è tutto il resto» 
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'CUPATO. 

Già il Signor Emilio vi ha risposto 
a sufficienza . Voi avete ripetuto il sen- 
timento dei Signor Le Savant con un 
pò più 'di grazia e d’armonia. Ma il Si- 
gnor Riccardo è troppo condiscendente 
alla libertà delia poesìa. Non so per al- 
tro s’ egli soffrirebbe volentieri d’ esser 
maltrattato in versi . Questa è certamen- 
te una maligna invenzione del nostro se- 
colo. I Gentili usarono dell' poesìa in lo- 
de de’ falsi Numi; c inostri Filosofi ap- 
cordano sulla , cetra le loro armoniche ber 
stemmie contro il Creatore. 

Ma già della necessità di un culto 
è detto abbastanza . lo debbo ora dimo- 
strarvi , che il culto proposto da Mosè 
c da" Gesucristo è totalmente Santo e di- 
vino. Incominciamo dunque da Mosè, 
che, per essere il primo , avrebbe dovu- 
to , secondo le leggi dello spirito umano, 
ritenere molassimo della rozza e imper- 
fetta disciplina de’ suoi tempi. Eppure 
noi vedremo , che è avvenuto tutto il con- 
trario . Questo accorto Legislatore dovea 
ammaestrare un popolo, die per tant’ an- 
ni era stato spettatore delle idolatriche;, 
cerimonie degli Egizj , un popolo, che, 
in mezzo a tanti prodigi, crasi condoc- 
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to ad adorare un Vitello d' oro , un po- 
polo rozzo e materiale. Era dunque ne- 
cessario staccarlo dai riti Egiziani , re- 
primere col vero culto l’ inclinazione all’ 
idolatrìa , somministrare a Ini degli ec- 
citamenti adattati al genio e al|a capa- 
cità della Nazione. Infatti e net Leviti- 
co (cap. i8. V. 2. & , c nel Deutero- 

nomio ( cap. 12. V. 30. & 31 -)» ® nel l’- 
Esodo (cup. 8. V. 26.) egli comanda 1«- 
ro di allontanarsi dagli usi degli Egizia- 
ni , di non cercar le loro cerimonie* di 
non prestare a lui vero Dio quel culto* 
che quelli prestavano alle loro false di- 
vinità; e all’opposto di sagriiicare a lui 
quelle cose * che dagli Egizj si adorava- 
no . Tacito medesimo conferma ( Annal, 
lib, , che i riti dati da Mosà agUE- 
brei erano in tutto dissimili dalie osser- 
vanze degli altri popoli . Egli moltiplica 
i riti e le cerimonie a tal numero * che 
non riman luogo agli Ebrei di più desi- 
derare l’idolatrìa. Egli fa uso a questo fi- 
ne dì sacrifizi , di obblazioni , di feste , 
di luoghi al divin culto deputati; tutti 
mezzi adattati a risvegliare in qualun- 
que animo il più rozzo la memoria di 
un Dio creatore, giusto ,e beneico . Di- 
temi* o Signori: tutti gl’increduli in se- 
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coli cosi colti come i nostri avrcbbon, 
pensato sì sottilmente al culto della 
credulità, come il solo Mosè in tempi 
così rozzi pensò alla fermezza dei culto 
divino? 

Oltre a ciò, che sapienza non ri- 
splende nella divisione di tali cerimo- 
nie? Esse dovevano esser dirette 'al cul- 
to divino; nel qual culto può conside- 
rarsi e il culto medesimo , e le cose al 
culto deputate, e i suoi ministri, e i suoi 
osservatori . Óra , in riguardo al culto » 
con qual solennità non istituisce i sagri- 
iizj? Riguardo agli istrumenti, con qual 
decoro non adorna i vasi e il taber- 
nacolo? riguardo ai ministri, con qual 
dignità non gli consacra , e gli avvicina 
a Dio? riguardo agli osservatori, quali e 
e quante osservanze alor non prescrive? 

Esaminiamo a parte la convenienza 
di ciascuna di tali cose . Fine principale 
del culto è il riconoscere con atti di o- 
lìiaggio la sovranità di un Dio Creato- 
re. E ad un tal fine qual mezzo più pro- 
prio dei Sacriiiz) , co’ quali l’ uomo pro- 
testa di restituire a Dio ciò, che da lui 
ha ricevuto, e lo distingue dai falsi Dii 
delle idolatre nazioni? Le stesse cose -da 
sacrificarsi pareano determinate con som* 
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ma accortezza. Erano queste tra i qua- 
drupedi i buoi , Je pecore , e le capre ; 
e tra i volatili* comunemente le tortore, 
e le colombe: le prime, a render abbo- 
nii, nevole Tidolatrìa degli Egizj, che a- 
doravano tali animali , e a restituir con 
esse a Dio le principali cose, per cui si 
nudrisce e sostentai 1’ umana vita ; le al- 
tre poi , a dinotare la purità e candidez- 
za deir animo, con cui il pio adoratore 
offerir dovea sì fatti sacrifìzj. 

Notate altresì la triplice divisione 
dei Sacrifìci io Olocausto t in Sacrifizio 
peL peccato., e. in Ostia , pacifica . L* Olo- 
causto ardeva totalmente sull’altare, e si 
offeriva a Dio in contrassegno di rispetto 
o d’amore; e perciò ninna parte se ne 
serbava» a dinotare , che tutto da Dio 
proviene , e che il nostro amore a lui 
totalmente ' dobbiam dirigere . Il Sacrifi- 
zio pel peccato , istituito in espiaziod dei 
delitti, parte si abbrneiava, parte ceder 
va in uso dei Sacerdoti; a, significando 
ohe la remission de’ peccati si fa da Dio 
iper mezzo da’ suoi ministri. U Ostia pa- 
xifica , che si offeriva o in rendimento di 
grazie, o per impetrare alcun favore, in 
tre parti era divisa. Altra si abbruciava 
•ad onbr di Dio,; altra cedeva in uso de’ 
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Sacerdoti; altra si restituiva agli of!èren> 
ti : a indicare , che le grazie da Dio si 
ricevono colia direzione de’ Sacerdoti , e 
colla cooperazione delle nostre buone o<> 
pere ed orazioni. Non t egli questo un 
operare con accortezza, e con intendi- 
mento più che ordinario.^ Quale degli 
uomini ha -potuto misurar cosi minuta- 
mente le sue costituzioni , e chiudere in 
esse sensi e relazioni così sacre, cosi 
esatte, e fedeli? i,Vid. Levit. cap. i. 3, 
3. 4. 5. 6. 7. ). 

' ‘ Ma tra i luoghi e le cose al divin 
culto deputate,* la prima riflessione, si 
dee ai Tabernacolo . Non fu già questo 
fabbricato per rinchiudere l’ Autor Supre- 
mo dentro a materiali confini; ma per- 
chè quel popolo accostandosi ad un luo- 
go assegnato al culto di Dio, e deposi- 
tario per così dire della sua gloria , vi 
portasse il cuore ripieno di maggior fi- 
ducia e riverenza : Nè si moltiplicò que- 
sto ricovero alle dìvote assemblee , còme 
moltiplicate sono le nostre Chiese , per- 
chè si trattava di un popolo inclinato 
all’idolatrìa, ed era mestieri imprimere 
in esso l'idea dell’ Unità Divina , e con- 
trapporsi all’uso de’ Gentili, presso de* 
quali erano .molti Tempj, perchè si ono- 
ravano moki Numi. 
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Le Feste. medesime per quali savie • 
ragioni non furono iscicuice? li Sabba» 
to , a ricordare il riposo di Dio dopo la 
Creazione ( Exod 35. 2. ) : la festa delle 
Neomenie al far d’ ogni Luna, a signifi- 
care 1’ assiduo governo dell’ instancabile 
Frovidenza ( Levit. 28. 1 1 . KT Tiriti, heic), 
la festa di Pasqua, in memoria della li- 
berazion dall’ Egitto ( Exoi, 12. ): quel- 
la di Pentecoste , in ricogmzjone del be- 
neficio della Legge data ^ul Sinai ( Levit. 

23. V. 15. & ló. ); quella aell’ Espia- 
zione , in ricordanza del perdono otte- 
nuto dopo l’adorazione del Vitello d’o- 
ro ( Levit. i< 5 . ); finalmente quella, de’ 
•Tabernacoli per sette giorni , a rammen- 
tare la singolare assistenza di Dìo nel lun- 
go viaggio per il deserto. Qosì avea il 
popolo continui stimoli alla considera- 
zione di un Dio giusto, benefico, onni- 
potente , e pietoso ( Levit. c. 25. a vers. 
*34. ad fin. cap. ). ^ 

Le stesse cose , che nel Tabernaco- 
lo erano contenute , quale augusta signifi- 
cazione non chiudevano^ ( ^id. Toleium 
in caput 7. Joann, 3 • Bravi 1 ’ Arca del 
Testamento, in cui serb»vasi un’ urna di 
.oro con entro la Manna, la Verga fiori- 
ta d’ Aronne , e le Tavole della Legge . 
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L’Arca poi era collocata tra due Che- 
rubini , i quali 1’ un T altro si oiiravana» 
in fàccia ; e sopra 1’ Arca posava una .ta- 
vola detta il Propiziatorio sostenuta dallo 
ali de Cherubini , che imitar pareva il 
trono di Dio . Tali cose esprimevano la 
Sublimità incomprensibile dell’ Autor Sur 
premo; e perciò niuna immagine di lui 
vedeasi nel Xabernacolo, a rimuovere 
da un popolo materiale l’i idea corporea 
della Divinità , e a signifìca,re. P invisibile 
sua grandezza.. Esprimevano le spirituali 
sostanze , che si chiamano Angeli , ma 
riverenti in atto, di adorazione dinanzi 
a! Creatore dell Universo. Esprimevano 
i principali attributi di Dio; cioè la sua 
Sapienza nelle Tavole; la Bontà, nella 
Manna, P Onnipotenza nella Verga. Ma 
troppo iungp. sarei , se le ..occulte e sacre 
^iguifìcazioni d’ ogni cosa io volessi a 
parte a parte descrivere. * ^ 

E che dirò delie saggie .costituzioni 
intorno, ai Sacerdoti j o vogliamo consi- 
derare la Ipr .particolare consecrazioue c 
.deputazione al culto di Dio , per cui vc- 
nivano separati dalle altre.,Tribù , e co- 
stituiti presso ad esse più flspectabili ,.o 
^i osservino le distribuzioni dei ritiede- 
gl‘ .wflìcj, ^pude niuna* famiglia restava 
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senza impiego, e vedessi sbandita T emu- 
lazione e ii bisbìglio ne’ sacri esercizi 
( Nani. c.*i 4 . ). La stessa loro elezione 
era misteriosa , dovendo essi oiferirsi a 
Dìo in luogo de’ primogeniti di Israele, 
che furono salvati nella strage dei pri- 
mogeniti Egiziani . Poi qual santità di 
vita e di costumi non si esigeva da lo- 
ro { Levit. c. 21 . ) c per la rivcrenza^a 
Dio dovuta e per 1’ esempio altresì del 
popolo ; hno ad escludere da tal .mini- 
stero tutti quelli-, che dalla natura sor- 
tito avessero un qualche difetto nel cor- 
po? 11 vantaggioso assegnamento altresì 
' fatto ad essi ( Num. c. i8. ) delle de- 
cime e delle primizie dir. tutto Israele 
«ra molto conveniente. Primo,* perchè 
dovean essere sostentati dal popolo quel- 
li , che a lui ne’ sacri esercizi Serviva- 
no . Secondo , perchè pareva inopportiir 
no, che fosser distratti in cure e ^fati- 
che corporali quelli, che allo spiritual 
• ministero erano deputati . Terzo , pcr^ 
chè presso ad un popolo materiale , e in 
una legge copiosa di molte^emporali pro- 
messe , conveniva che sopra gli altri ab- 
bundasser di beni coloro, che erano più 
vicini all’ Autor delia Legge , e che dal 
'popolo richiedevano rispetto eriputazio- 
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ne. £ finalmente perbhè i Sacerdòti del 
vero Oio non dovean essere da meno deii 
Sacerdoti Idolatri , onorati dai Gentili di^ 
ricchezze e diesenzioni. Ma, per tacere ^ 
di tanti altri simbolici riti^ e di tante 
cerimonie, le vesti stesse del soramoSa»' 
cerdote con quanta cura e decoro ordi<^’ 
nate e tessute ( Exod. c. 28. ) ', ricorda-* ^ 
vano a lui medesimo la grandezza del suo ' 
ministero , e provoca van nel volgo il ri- , 
spetto 6/ r attenzione ?' Tutto era in esse 
espressivo.. Scendeva- dalle sue spalle la 
bianca tonaca di bisso, che dinotava la 
purità Sacerdotale: ma non oltrepassava 
la mezza gamba, perchè non fosse d’irn*^ 
paccio al cammino pel deserto ,* ed al 
perpetuo moto della vita umana . A que** 
sta era sovrapposta un’altra tonaca più 
ragguardevole di lana, e di tinta turchi- 
na, che ricordava col suo colore il Cie-. 
lo sovrapposto alla terra; e dall’orlo di 
lei spendevano varj fiocchi turchini , ros- 
si, e- violati a foggia di melagranate , e 
fra una melagraiiata e 1* altra distinguer 
facevasi un é^mpanello d’ oro, che ri- 
cordava al popolo la compunzione , la ri^ . 

• Verenza , e il>timore»air entrare e all’ li** 
'scire del Pontefice dal' Santuario. Era 
' proprio aacura.'fieir abito Eonuficio l’E- 
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fod , o Sovrumerale . fatto a modo di 
militare armatura , c ordito di fila d’ 
oro ^ di porpora turchina e violata ì di ' 
scarlatto , e di bisso * raddoppiato , che 
simboleggiano purità di corpo , sincerità 
di fede , viveaza di speranza , e ardore 
di carità. Sul qual Éfod si adattavano 
ai lati con fermagli, due gemme, e in 
esse erano scolpiti i nomi delle dodici 
Tribù; acciòcchc con esse sulle spalle il 
Pontefice si* ricordasse di avere a suo 
peso tutto Israele, e Israele sapesse che 
era così portato al cospetto di Dio nei 
Santo de’* Santi. Inoltre sul petto nell’ 
Efod medesimo, il sommo Sacerdote por* 
lava inserito il Razionale distinto in 
quattro ordini di gemme., c tre gemme 
per ciascun ordine , e in ognuna di loro 
stava inciso un nome delle dódici Tribù, 
e ali’ intorno a caratteri di ricamo vede* 
vansi queste due parole TURIM e TUM- 
MIM, cioè DOTTRINA e VERITÀ’, 
con che significavasi , che dal petto del 
Pontefice , quasi da oracolo non uscivano 
eh'e lezioni di dottrina e verità per istru* 
zione del popolo . Che dirò por del Cida* 
ri, che fasciava intorno e ricopriva la te- 
sta , candido e puro , a dinotare che il ci- 
miero del Sacerdozio è la purità de’ co* 
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stami. E che diro della lamina d* órot 
finissimo posta su la fronte del Pontefi- 
ce , ove colle due parole SANCTUM 
DOMINO si ricordava , che nel Capo- 
dei popolo non debbe rimaner cosa, eh e 
al Dio delia santità consecrata non sia ^ 
Ma io non voglio, o Signori , annoiarvi 
di soverchio con queste esatte osserva^ 
2Ìoni . e voi potete ben conoscere dal 
poco, che ho detto, il sovrumano in- 
tendimento, onde sin gli abiti Sacerdo- 
tali erano ordinati e disposti ; e quindi 
conchiudere la santità dei riti e dello 
ceremonie d’Israele . ' 

Da ultimo diamo una breve occhia^ 
.fa alle osservanze prescritte a quel po« 
polo. Tra queste il primo luogo ottiene 
la Circoncisione: e questa appunto è la 
più opportuna delie Mosaiche ordinazio- 
ni per l’Ebrea Nazione. Imperocché un 
popolo eletto in singoiar tpodo da Dio 
al proprio culto, un popolo distinto fra 
le Nazioni nei favori. del cielo, un po- 
polo , a cui era promesso il Messìa , ave- 
va mestieri di un segno , per cui veni»» 
se. iniziato alle cerimonie legali , per cui 
fosse riconosciuto nei mezzo agli altri po- 
poli , e donde ravvisare in lui si potesse 
avverata- certamente la divina promessa t ' 
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e un tal segno opportunamente fu divi- 
sato nella Circonrcisione. Nè erai^mensag- 
gia r istituEÌone del Convito Pasquale, al 
cui ritorno si ricordava ai popolo il mag- 
giore de’, beoefizj da* Dio ricevuti, cioè 
la sottrazione dei giogo degli Egiziani . 
Lo stesso rito di mangiar 1’ Agnello col 
bastone in mano, coi calzari a* piedi , e 
con fretta, rammencava\ la premura dei 
lor Padri nell’ uscir dell’ Egitto per sot- 
trarsi alle furie di un contumace Tiranr 
no. Poi* con quanta cura non erano or- 
dinate le purificazioni a rimuovere ogni 
ostacolo dai culto divino? Ora il culto 
di .Dio^ed è spirituale» come abbiam 
detto; ed è altresì estriaseco-e corpora^ 
le. Dal culto interno sono • distratti gli 
uomini specialmente pér mezzo dei pec- 
cati , e ad effetto d’ espiare i peccati era- 
no istituiti alcuni sagrifizj,i quali, uni- 
ti alla detestazione del cuore ottenevano 
il perdono. Dal culto esterno poi rimuo- 
ve-in particolar itnodo l’ immondezza del 
corpo; e perciò sì vietava a chi ne fos- 
se infetto raccostarsi a Dio, e perscric- 
co era il modo di una sacra purifieazio- 
* ne . il che serviva mirabilmente ad in- 
cutere nel popolo maggior rispetto pel 
culto divino, e ^ ad accendere .vie mag- 



giormente il lor desiderio. Così potreb- 
be parere inetta ia proibizione fatta agii 
Ebrei di mangiare di alcune carni: pu- 
re se vi si faccia seria attenzione , si ve- 
.drà quali giuste ragioni movessero a ciò 
fare- quel savio Legislatore. Primo, gli 
animali vietaci erano quasi tutti di mal- 
sano nudrìmenco , , perchè eccedentf o 
nell’umido o nell* adusto. Secondo, eran 
quegli animali , che dai 'Gentili , e spe- 
cialmence dagli Egizj si usavano nei lo- 
ro riti e malefici. Terzo, questa limi- 
tazione era sommamente idonea a rìmuo- 
re dal lor pensiero -la soverchia ricerca 
e squisitezza dei cibi . Cosi non temes- 
si , o Signori , di stancare la vostra soffe- 
renza , còme vorrei dimostrarvi ogni co- 
mando di Mosè 'fondato sopra !’ accor- 
tezza di una sovrumana* sapienza . Ah 
chi dirà , che un sol nomo potesse ordì- * 
nare con tanca minutezza un culto cosi 
sacro e. così espressivo ? Chi dirà, che in 
tempi così incolti , senza Filosofi al fìan- 
co,,un sol uomo avesse mire e disegni 
così utili e ingegnosi ? Egli è d* uopo dun- 
que il confessare , che Mosè era assistito 
da un lume sovrumano nella disposizio-' 
ne ditali cerimonie, e ch’esse meritano 
il rispetto e l’ ammirazione de’ veri pen* 
sacori . 
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Le Savant. , 

Signor Curato , voi ci avete facto 
una lunga predica sulla santità delle Mo-. 
saiche cerimonie-. £’ tempo» che diate 
luogo a sentire qualche difficoltà . Du- 
bito , che i vostri .uditori .parciran dalla 
predica mal soddisfatti di voi» eipiù o- 
ftinati di prima. , 

Cubato. . ,ì 

Ma la predica non è finita , e vi è 
necessario» prima di opporre .,l’ ascolta- 
re un argomento più forte in prova del- 
la mia asserzione. Madama» io vi pre- 
go a non istancarvi nel seguire il mio 
raziocinio. 

Marchesa. , 

Quando si ragiona » una Donna di 
spirito non dee mai annojarsi .; lo sono 
ancora indeterminata per aderire^ alle vo- 
stre ragioni . Ma il vostro metodo mi pia- 
ce * il vostro discorso m’ incanta » e con- 
sidero tra me stessa , come la Filosofìa 
non disdegna neppure i.rozzii vestimenti 
e le incivili campagne'. Seguite. 

■ -- ' .. Curato. • 'i ; < 

Se una mente pnù che umana era ne- 
cessària ^a concepire un culto, sì saggio» 
qual ' fu quello degli Ebrei : d’ una mente 
certamente. divina. facea .mestieri a.otdi- 
EmiU^T»m. II, m 
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nare tanti secoli avanti un sì gran nu- 
nièro di cerimonie , che avessero relazio- 
ne alle cerimonie Cristiane’ a lor succe- 
dute tanti *s»poU dopa,, e le cspnracssc- 
To sì esattamente in un senso sebbene n- 
gurativo, ma pure chiarissimo . Chi a tri , 
che iwi Dio potea antiveder si da lun- 
gi e profetare , dirò così , nel culto Mo- 
saico la Persona di .Gcsucristo , le sue 
proprietà, il suo culto? Questo 
gomeoco , . che , provato eh’ io l abbia , 
dimostra ad evidenza la divinità della 
Scrittura rapporto alle sue cerimonie . se- 
guite senza stancarvi il confronto , che 
brevemente io son per dipingere., dei ri- 
ti Giudaici colla persona del Redentore , 

é coi riti del .Cristianesimo . Prima d o- 
gni altra. cosa, io- considero il Sacrifizio 
della. nuova Legge, cioè Gesucristo, il 
■quale .si offerì spontaneamente all Lter- 
oo Padre per; la nostra salvezza : Sacrifi- 
zio, «che era - prefigurato da tutti i..sacri- 
fizj deli’ antica legge , equivalendo e«oso- 
vlo ad ogni altra .vitiqma , che si .ofteriva 
dagli Ebrei {Hebr^tio. 14.)* '[f* 

róva- lofierto nel boe.per.la potenza della 
^□a croce , nell’ agnello per la sua mno- 
«muta! ,y nell’ ariete apè'r^ la sua sovranità , 
fcr la -somiglianza alla car; 
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ne del peccato, nella tortora per la casti-- 
tà , nella colomba per la carità. L’ucci- 
sione degli animali nel Sacrifizio denota- 
va la futura uccisione di Gesucristo sull’ 
aitar della Croce. Parimente il pane offer- 
to prefigurava la sua Carne, il vino il suo 
Sangue , l’ olio la sua Grazia , il sale la sua 
Scienza , T incenso le sue Orazioni per noi . 

Venendo poi alle cose sacre, la stes- 
sa singolarità dì un solo Tabernacolo non 
dinotava forse abbastanza l’unità della 
Chiesa Cattolica? E le cose in lui conte- 
nute non esprimevano chiaramente la per- 
sona di Gesucristo? Era 1’ Arca coperta di 
oro, perchè Gesucristo dovea essere or- 
nato di sapienza e carità, che nell’oro si 
figura. Entro l’Arca custodivasi un’urna 
colla Manna , a significare 1’ Anima di 
Gesucristo ripiena della divina santità. 
Nell’Arca istessa custodivasi la Verga Sa- 
cerdotale , perchè egli fu unto dal Padre, 
e consacrato eterno Sacerdote. Le tavole 
del Testamento mostravano la sua Legis- 
lazione. Lo stesso candeliere lo indicava 
come luce del mondo . La Mensa lo espri- 
meva come nostro spiritual cibo {Jo. 6.). 
Il perpetuo Sacrifizio dell’ Agnello figura- 
va il quotidiano Sacrifizio del divino A- 
gnello sulla mensa Eucaristica . Cosi nella 
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fesca di Pasqua che rattimentava agli Ebrei 
la libera^iun laro dall’ Egitto, denucava- 
si la nostra Pasqua , che a noi rammenta 
la liberaaion n<ìsira dai peccato. E nella 
Pentecoste prefigura vasi la d iscesa dcd lu 
Spirito Santo , che venne ad imprimerne 
cuori una. Legge ' tutta di cariqà e di a- 
more io.). La consecrazione 

poi de’.Sacerdoci quanta relazione pon a- 
vea colla nostra.? La loro separazione dal- 
le. altee. Tribù chiarameiite esprimeva, 
che. quiellir.dcHa. Nuova Legge avrebber 
dovuto, dividersi da ogni tei reno aiìetco. 
I corporali..difetii , per cui erano, riraos; 
si dal sacro., .ministero , signiificavano i 
diversL;VÌzii dell’animo , da cui debbono 
i nuovi Mini&tr.i:^ mostrarsi immuni . Si 
rimoveano i ciechi, cioè gl’ignoranti; i 
zoppi , cioè gl’instabili nella lor voca* 
zione ; i' gibbosi , cioè , gli. amatori delle 
superflue cose terrene; gl’ infetti di scab: 
^ia/,i CÌoè gli uomini carnali . La proibì 
zione locj fatta di toccare i cadaveri de’ 
snurxiUnfosser pur quelli, de’ lor; g.enirori , 
figura va, tir divieto fatto; a noi di ri-, 
cdàlDar.èt>lilL3flètto alle caduche vanità, del-, 
k n^isafclbn^jA ■ c. y 

'A traile osservanze degli Ebrei 

ohichdititicQnosce espressamente nella Cir^ 
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concision degli Ebrei il nostro Battesi- 
mo ? Nel banchetto dell’ Agnello Fasqua-- 
le il convito dell’ Eucaristia ? Nelle mol- 
tiplici loro purificazioni il Sacramentò del- 
la Penitenza? il divieto lor tacco di ac- 
costarsi immondi al Sacrifizio non espri- 
meva forse l’allontanamento dei peccato- 
ri dalla mensa Eucaristica? E la proibi- 
zione della carne di alcuni animali non 
corrispondeva alla nostra • astinenza dal- 
la carne in alcuni giorni per tutto 1’ anno*? 

« Io 'Sarei infinito ^ se volessi tutte le 
relazioni diligentemente seguire , che tra 
i riti Giudaici isi' osservano^ e tra i no- 
stri ; nè voglio più lungamente abusarmi 
della vostra sofferenza!'.-* Sólamente per- 
mettete .che - io concluda ./ Riti' e- cerimo-r 
nie ordinate con somma ffccórtezza ed e-' 
sattezza con sacra espressione e figura* 
e con minuta' relazione agli eventi e ai 
riti dei secoli avvenire, in tempi rozzi, 
tra un popolo piuttosto incolto , e da un 
solo Legislatore, sono riti e cerimonie, 
che dimostrano una santità singolare , .e 
una sapienza più che umana . Ma tali sor 
^o le cerimonie Mosaiche. Dunque esse 
portano ùn - carattere ’ non sólamente' ri- 
spettabile , ma sacro veramente e divino . 
* lo' sentirò volentieri, che difficoltà vor- 
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rete opporre a queste evidenti dimostra- 
zieni. 

Le Savant. 

A buon conto voi fate Mosè autore 
di molte cerimonie» ch’egli ha copiato 
dagli Egiz) . Una di queste è certamente 
la Circoncisione. Erodoto ne fa fede, e 
la sua autorità , trattandosi di cose da 
lui vedute, è irrefragabile ( Di^ionnaire 
^ Philosophique ) . Ora Erodoto scrive co- 
sì; ,,I popoli di Colchide, d’Egitto, e 
„ di Etiopia sono i soli sopra la terra , 
„ che si son fatti circoncidere in ogni 
„ tempo: imperciocché i Fenic), e quel- 
,, li della Palestina confessano, che han- 
„ no presa la Circoncisione dagli Egi- 
„ zj. I Sir j, che abitano oggidì sulle spon- 
„ de del Termodonte e di Fartenio , c i 
„ Macroni loro vicini , confessano che 
,, non è gran tempo che si sono confor- 
,, mati a questo costume di Egitto : da 
qtresto principalmente essi furono rico- 
,, nosciuti per Egizj di origine. Quanto 
„ all’Etiopia cali’ Egitto siccome questa 
„ cerimonia è antichissima presso queste 
„ due Nazioni , io non sò dire qual di 

„ lor due l’abbia ricevuta dall’ altra :tut- 

„ tavolta c probabile che gli Etiopi 1* 
„ prendessero dagli .Egizj „ . Egli é evi- 
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dente da t^uesto passo di Erodoto , che^ 
moki popoli aveano preso laGtrconcisio- 
ne dall’ Egitto . Ma nessuna Nazione non 
ha mai preteso di aver ricevuto la .Cir- 
concisione dagli-Ebrei. A chi si può dun- 
que attribuire l’origine di questo costu- 
me? A una Nazione, da cui cinque o 
sei altre confessano di tenerla ; ovvero 
a una Nazione assai meno possente , me- 
no commerciante, meno guerriera?. 

Emilio. vV .. 

11 Sig. Curato mi permetta l’onore 
di rispondere a questa ditheoità , Mosà 
ci attesta (Gen. 17. ii.), che la Circon- 
cisione fu comandata da Dio stesso ad 
Abramo e a’ suoi posteri prima della lo- 
ro schiavitù in Egitto; ci attesta (Ge/z. 
34. 14. &G.) che questo comanda fu da 
loro scrupolosamente osservato. Erodoto 
al contrario asserisce , che i posteri d’ A- 
bramo presero la Circoncisione dagli E- . 
giz). Queste due autorità si contraddice^ 
no scambievolmente . Esaminiamo prima 
d'ogni altra cosa, chi sia più degno di 
fede , se Mosè , ovvero Erodoto , . 

Mosè era un uomo nato e cresciu* 
co iin Egitto : doveva dunque sapere ne- 
cessariamente se il suo popolo àvea nell’ 
Egitto imparato questa. ceritnoaia . Mosè 
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scrivea la sua storia ad un popolo nato 
anch’ esso’ e 'Cresciuto in Egitto: dovea 
dunque 'guardarsi dall* inventar delle fa- 
vole , cui tutti avrebbon potuto smenti- 
re senza replica . Mosè finalmente è di- 
mostrato fedele ed esatto in tutto il re- 
sto della sua storia ; non può dunque sen- 
7a grave fondamento spacciarsi all’-im- 
provviso per impostore. 

Air incontro Erodoto è uno Storico 
molto lontano dai’ tempi di Mosè» uno 
Storico che ha consultato (seppur è ve- 
ro) dei popoli» che non aveano nè ar- 
chiv) nè monumenti molto antichi, edi- 
voti inoltre delle superstizioni e delle fa- 
vole ; potea dunque ignorar facilmente l’ o- 
rigine della Circoncisione » ed ^essere in- 
gannato dall’altrui asserzione. Erodoto 
scrivea tali cose rn* un tempo, e presso 
un popolo , che non prendea punto in- 
teresse delia origine di questa cerimonia: 
potea dunque favoleggiare a suo talento, 
senza pericolo di essere smentito. Ero- 
doto finalmente è uno Storico » di cui Ci- 
cerone asserisce {'De Legib. lib. i.)» eh’ 
è ripieno d’ innumerabili favole; e Plu- 
tarco ( Plut. de Herod, ) che farebbe me- 
stieri di molti volumi a rilevare tutti i 
suoi deliri e le. sue bugie. Potrebbe dun- 
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que tra le sue favole > tra i suoi delirj , 
tra le sue bugie annoverarsi senza ce- 
roerità^ciò eh’ egli racconta della Circon- 
cisione. Dopo ciò, un uomo prudente a 
chi vorrà credere.^ Erodoto, ovvero a 
Mosè ? 

Infatti osservate , che inverisimiglian- 
za nel racconto d' Erodoto ? Gli Ebrei han- 
no adottato dagli Egiziani la Circonci- 
sione. Diamo per vero questo fatto . Dun- 
que o Mosè non vi si è opposto ; o se 
si è opposto, gli Ebrei hanno disubbi- 
dito a Mosè . La prima cosa è affatto 
falsa , 'perchè Mosè dicea loro espressa- 
mente ( Levit. i8. 3.) : Foi non seguirete le 
costumanze degli Egizj ^ tra i quali avete 
fatto soggiorno ; ne quelle del paese di Ca^ 
naan , dove io sono per introdurvi : non vi 
governerete ne secondo le loro massime , 
ne secondo le loro leggi . La seconda co- 
sa è affatto inverisimile. Se il popolo a- 
vesse disubbidito a Mosè su questo pun- 
to , Mosè non gli avrebbe rimproverati , 
come fece di tante altre trasgressioni ? Peg- 
gio : Mosè avrebbe egli mai autorizzato 
ia loro disubbidienza coi prescriver di- 
poi questa cerimonia.^ Voi vedete, o Si- 
gnori , che non si può credere ad Ero- 
cotó senza ammettere un gran numero 
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d’ assurdi e di contraddizioni . L* asser» 
zione più ridicola è quella della confes- 
sione del popolo di Palestina su questo 
particolare . Questi popoli potevano* sa- 
pere al tempo di Erodoto 1’ origine della, 
loro Circoncisione oper la tradizione ver- 
bale o per la tradizione scritta . La tradi- 
zione scritta , che ior restava , era quella di 
Mosè . Ma Mosè abbiam veduto, che non 
era di questo sentimento . Dunque sulla tra- 
dizione scritta non poteano appoggiare la 
lor confessione . La tradizione verbale poi 
non potea essere direttamente contraria alla 
scritta: perchè <i Libri di Mosè erano 
presso quel popolo in somma venerazio- 
ne , nè si sarebbe ammessa una tradizio- 
ne ad essi contraddittoria . Dunque su 
qual fondamento i popoli di Palestina 
poteano asserir questo fatto? Una deile 
due cose : o Erodoto non ha mai con- 
sultato quei popoli, o ha consultato tra 
loro il più rozzo del volgo e il più te- 
merario. 

’ Mabchesa . 

Ma per altro Clemente Alessandri- 
no ed Origene c’ insegnano che gli Egi- 
.zj ne’ primi tempi circoncidevano i fìgliuoli 
e L figliuole ; che cessarono col tempo di* far 
questa operazione alle figliuole; e final- 
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•mente che la" ristrinsero ai Sacerdoti» 
agli Ascrologi » ed ai Profeti. 

Emilio • ' 

Nè Clemente Alessandrino , nè Ori- 
gene asseriscono una tal cosa . Scusate 
Madama T inciviltà : ma la mia risposta 
è diretta a chi vi ha ingannato; c voi 
.solo avete l’ obbligo di rinunziare alla 
scuola d’ un. impostore. Clemente inse- 
gna {Stromat. Ub. i.), che Pittagora viag- 
giando in Egitto fu cossretto a farsi cir? 
concidere per essere ammesso ai mister] 
de’ Sacerdoti Egiziani . E questo non pro- 
va , nè che la Circoncisione fosse in Egit- 
to più antica di. Mosè , nè che sia mai 
stata comune a rutto il popolo. Origene 
poi attesta positivamente il contrario ; La 
Circoncisione , dice egli ( in. Comm. Episu 
ad Rom. lib. 3.) non era pel popolo . Non 
era in uso» che tra i Sacerdoti e tra co* 
loro che dedicavansi alle scienze piu . sur 
blimi. Eppure Origene era nativo di Egit- 
to. Lo Storico Giuseppe nota anch’.esso 
la Circoncisione in Egitto» come’ cosa 
particolare de’ soli Sacerdoti e Sapienti 
{Contr. Apion. lib. 2.). Finalmente Ge- 
remia» che pure avea st^giornato tra gli 
Egiz), annovera questi popoli tra gliln- 
circoncisi {Jerem. ^ 26. ) . . 
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. ìllCCABDO. . ' - 

Ma da chi dunque presero i Sacer- 
doti Egiziani la Circoncisione ? 

Emilio. : 

A me basta di aver mostrato, che 
Mosè non la prese da loro. Per altro si 
può congbietturare , che gli Egiziani Sa- 
pienti la ricevessero dagl’ismaeliti . Ismae- 
le secondo figliuolo d’ Isacco fu capo di 
un gran popolo, che riempì l’Arabia e 
ridumea e le coste del Mar Rosso, e si 
sparse anche nell’alto Egitto* e nel re- 
stante dell’ Affrica , c finalmente fu so- 
vente padrone e regnò nell’ Egitto . Egli 
era stato circonciso avendo compito l’an- 
no decimoterzo dell’età: sua {Genes. cap. 
i~l. vv. 23. 25. é!"26.),.e i suoi posteri 
ereditarono da lui questo rito. Ora gli 
Egizj circoncidevano anch’essi in un tal 
tempo, e non nell’ottavo giorno, come 
attesta- S. Ambrogio ,ùl. quale non è con- 
traddetto da verun autore più antico di 
lui. Egli è dunque troppo verisimile , che 
gli Egizj prendessero questo costume da- 
gli Ismaeliti lor confinanti e padroni. 

' Cubato. 

' Per altro. Signor Emilio, quand’ 
anche .voleste loro accordare che Mosè 
involò dagli Egiziani la Circoncisione, 
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non dovreste temere alcun discapito al- 
la nostra causa . Supponiamo vera per un 
momento questa menzogna . Non risplen- 
dc egli nonpertanto nella Circoncisione 
Ebraica una divina ordinazione , per aver 
cangiato ciò, che era un segno nudo e 
manchevole, senza espressione e senza fi- 
ne , in un segno durevole, che esprime- 
va la divina alleanza, e contrassegnava 
la veTiura del promesso Messìa.^ Ciò non 
sarebbe egli stato un confondere l’uma- 
na sapienza , inalzando le sue deboli in- 
venzioni anno scopoa lei del tutto inac- 
cessibile ed ignoto? E poi la Circonci- 
sione c forse la sola cerimonia Mosaica , 
che meriti la nostra attenzione ? Se Mo- 
se la prese dagli Egiz), prese poi anche 
da loro gli altri riti delia sua Legge? 
Ora nell’unione di questi riti, e non in 
un solo di essi , ho io voluto dimostra- 
re una sovrumana accortezza e sapienza. 
Non è dunque punto a proposito contro 
la mia asserzione il provare, se fosse pos- 
sibile, che la Circoncisione fu ereditata 
dagli Egiziani . 

Le Savant . 

Tutto bene. Ma vi pare egli un bel 
tratto d’umanità il comandare sacrifici 
di sangue umano» come ha fittto Mosè? 


190 

(Zibald. di ktteràt. &c. e, ót.» DìSion. 
Philosoph. ). Al capo ventesimo settimo 
del Leviticostà espresso questo barbaro co» 
mando . E si vede chiaramente messo in ese- 
cuzione coir esempio di Jefte , col sup- 
plicio di trenta Re Cananei» e finalmen- 
te coir Assassinio di Agag . Certo che 
Mosè non> era Filosofo, poiché potea co- 
mandare al SQO popolo così barbari ec- 
cessi . 

Curato . 

lo potrei tacciarvi da principio di 
falsa supposizione. Voi riputate, che un 
sacrifizio di sangue umano sia sempre un 
delitto.; e ciò sarebbe vero , quando fos- 
se ordinato dal barbaro capriccio degli 
uomini. Ma ieordinazioni Mosaiche noi 
te sosteniamo come ordinazioni divine. 
Ora Dio può egli comandare un tal sa- 
erifizio? lo dico di: sì. Imperocché' Dio 
è: padrone della* nostra ' vita , e d’ogni 
istante della nostra vita . Egli é parimen- 
te padrone di qualsivoglia cosa creata. 
Per la prima ragione , può darci la mor- 
te , quanto gli aggrada . Per la seconda , 
può usare a questo fine di qualunque crea- 
to' istrumento :i dunque’anche dell’ uomo . 
In questo caso r.uomo non è uno stru- 
mento menò materiale ; del fulmine e di 
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un incendio; perchè non agisce di sua 
volontà , ma per impulso di una volon- 
tà superiore e legittima. Come dunque 
non è colpevole delia nostra morte nè il 
fulmine nè l’incendio; così non lo è in 
questo caso neppure l’uomo. Quindi se 
Jvlosc per ordinazione divina avesse pre- 
scritto un tal sacrihzio> voi non avreste 
tuttavia diritto a tacciarlo di animalesca 
crudeltà . 

Ma esaminiamo il fatto. Nel capo 
vigesimo settimo del Levitico si parla 
sul principio di ciò che vien offerto con 
«voto al Signore , e si assegna a ciascun 
voto il modo e il prezzo del riscatto an- 
che per gli uomini , per le donne , e pei 
primogeniti . Al vers. ventesimot. si pas- 
sa a trattare delle cose consecrate, le 
quali in virtù della consecrazione erano 
per sempre separate da ogni uso umano» 
e deputate totalmente a Dio: e si dice 
espressamente, che tali cose, non potran- 
no nè vendersi nè riscattarsi . Segue il 
.versetto ventesimnnono dove sta scritto: 
£d ogni cosa consecraia ,che si offre dagli 
uomini t non. sarà riscattata, ma morrà. 
Osservate primieramente, che qui si fa 
passaggio a un comando diverso da quel- 
lo che è stato. fatto, nel versetto antece- 
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dente. Ciò è manifesto; perchè il *ver- 
setto vencesi motta vo parla di una sacra 
e perpetua servitù al culto divino , e il 
seguente parla di morte. Oltre a che, 
se non vi fosse diversità, converrebbe 
accusare il sacro Testo di superfluità , 
che ripete nel verset. ventcsimonono ciò , 
che ha detto nell’ antecedente, aggiugnen- 
dovi solo ma morrà: espressione , che po- 
tea accostarsi immediatamente alle ulti- 
me parole del versetto ventesimoctavo . 
Egli' è dunque chiaro che il versetto ven- 
tesimonono è dissimile dal precedente, non 
solo per il comando ultcrior della morte, 
ma anche, per tutto il rimanente del con* 
testo . , 

Di. più è chiaro, che .nel versetto 
ventesimonono non si parla- di tutte le cof- 
se consecrate , di cui si parla nel vente- 
simottavo. Imperocché traile cose conse- 
crate del ventesimot. si annoverano ezian- 
dio: i poderi Ora chi dirà mai , che i 
poderi dovessero scannarsi quasr vittime 
sull* altare ? Mi par dunque manifesto, 
che., quandoisl parla in quel versetto di 
sacrifizio, non si allude universalmen- 
te a- tutte le cose a Dio consecrate, co- 
me si £i neir.antecedente . c • ' 

Di quali: cose dunque^si ..parla ? lo 
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non’' voglio entrare in questa spinosa qui- 
scione, che ci farebbe inutilmente devia- 
re dal nostro proposito. Il passo è al- 
quanto oscuro; gl’interpreti studiano di 
darne una facile spiegazione ; ma è cerco 
che gli Ebrei dovevano intenderlo con 
tutta chiarezza , avendo più pratica del- 
la propria lingua , e, delle intenzioni del 
loro Legislatore . Ora non si legge in cuc- 
ca la Bibbia un Sacrifizio di sangue u- 
mano : essi dunque non 1’ incer prete cono in 
questo senso. Anzi l’Autore delia Sapien- 
za ci fa chiaramente incendere, che Dio 
non fece la morte {Sap. i. 13.): ma la 
sofferenza delia morte per Dio e preziosa 
nel cospetto del Signore secondo l’ espres** - 
sione del Salmista ( Psa/m. 15. 15.). Pro- 
cacciatevi dunque altri argomenti con- 
tro di noi, che ben vedete quanto sieuo 
inutili i sin qui riportaci . 

Marchesa . 

Ma i Re Cananei, e il Re Agag 
assassinati , la figlia di Jefce sacrificaca non 
sono prove di facco contro le vostre con- 
getture? Perchè non rispondere a que- 
ste difficolta ? 

Emilio . 

Se siete punto versata nella Bibbia, 
dovreste esservi accorta, che questa didi- 
Emil. T. II. « 
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colta è una chimera. I Re Cananei c il 

Re Agag furono sterminati per coman- 
do di Dio; verissimo. Ma la lor morte 
deve egli ohiamarsi un sacrj^ficio? L* ho 
già detto- un’ altra volta. Dio aveva or- 
dinato la lor distruzione , e ciò pe’loro 
delitti ( Levìt. cap. i8. vers. 24. & 25. 
Deuteronom. cap. 9. v. 4. & 5* * ^ 

18. V.. ii.y& cap. 25. V. i^.»& I-Reg. 
£ap. 15. vers. 2. 3. & 33. )• Gli Ebrei 
eseguirono più o inen presto questa sen- 
tenza . Che apparenza vi è qui di sacri- 
fizio ? 

Riccardo. 

- Eppure deir uccisione di Agag la 
Scrittura dice {I.Reg. 15*330= Samuele lo 
taglio a pezzi alla presenza idei Signore. 

Emilio . 

Dunque lo sacrificò? Il comando 
del Signore era forse di sacrificarlo, o 
non anzi di ucciderlo ( /. Reg. 15. 3*)^ 
Samuele stesso non riprese egli Sauie, 
perchè avea serbate alcune cose del se- 
guito di Agag ( Jbid. vers. 22. )? Il ta- 
gliare in pezzi è egli un rito convenien- 
te e conforme alla maniera di sacrifica- 
re usata dagli Ebrei ? La circostanza ri- 
levata della presenza del Signore, quan- 
do Samuele uccise Agag» è dunque solo 
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per dinotare, che Samuele chiamava Dio 
in testimonio dell’esecuzione del suo co- 
mando già violato da Saule. 

Finalmente il Sacrifizio della figliuo- 
la di Jefte è affatto insussistente. Per la- 
sciare ogni altra prova , basti il riferire 
le parole della Scrittura , laddove narra 
r adempimento del voto. La figliuola di 
Jefte disse a suo Pa^re ( Judic. c. ii. 
vers. 3'3. J. Lasciatemi piangere per due 
mesi la mia verginità ( Ibid. vers. 39. ) . 
£ terminali i due mesi ritornò da suo Pa^ 
dre , ed egli fece con lei secondo il voto , 
4z quale non conosceva alcun uomo. Egli 6 
dunque chiaro, che il sacrifizio di una 
tal Donzella non fu che la sua consa- 
crazione a una perpetua verginità. Perchè 
s’ella avesse dovuto morire , a che propo- 
sito domandar di piangere la sua vergi- 
nità ? A che proposito, se Jefte l’aves- 
se uccisa , direbbe poi la ' Scrittura . che 
ella restò vergine? Non sarebbe un’ es- 
pressione non solo superflua , ma total- 
mente ridicola il dire, che taluno dopo 
morte fu continente? O vorreste dir for- 
se , che quelle parole , non conosceva uo- 
mo, si riferiscono al tempo anteriore al 
sagrifìzio ? Siamo da capo ; sì perchè il 
luugo di avvertirlo è inopporcnao^ si 



perchè è già notata questa circostanza 
nei due anteriori versetti . Oltre a che 
Jcfte aveva fatto voto di offerirla in olo- 
causto (//>. vers. 31.): egli operar dove- 
va secondo il voto: T avrà dunque of- 
ferta in olocausto. Ma il sagrifìcarla po- 
tea mai appartenere a Jefte.^ Data per 
lecita questa azione , ella spettava al Sa- 
cerdote, come gli altri sagrificj. Ora che 
il sommo Sacerdote la sagrificasse , nè la 
Scrittura cel dice, nè pare in verun con- 
to verisiraile . Finalmente , dato p>er vero 
il sagrifizio, dove narra la Scrittura, che 
tal sagrifizio fosse autorizzato o comanda- 
to da Dio? Se Dio ispirò a Jefte il voto 
di un sagrifizio, ciò non potè essere cer- 
tamente di un sagrifizio dillo stesso Dio 
proibito , ma di un sagrifizio secondo le 
sue prescrizioni . Ora si sà , che il sa- 
grifizio di sangue umano era espressa- 
mente da Dio vietato ( Dealer. 12, 31*)» 
e che il voto dì tal sagrifizio si riscat- 
tava secondo il Levitico (Cap. 27. a v. 

I. ad 8. ). Dunque o Dio non ispirò a 
Jefte il voto di un tal sagrifizio ; o Jefte, 
per adempiere il voto ispirato da Dio, 
offrir doveva il prescritto riscatto . 

Cubato. 

^ Potresti anche aggiungere Sig. Emi- 
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Ilo, che il voto di Jefce non era di un 
sagrifìzio qualunque, ma di un'Olocau- 
sto . Ora 1’ Olocausto si abbruciava tut- 
to in onore di Dio. Jefte non poteva 
ciò fare colla figlia , essendogli da Dio 
proibito. Eseguì dunque il voto come 
poteva , consecrandola totalmente e per 
sempre . 

Riccardo. 

Per' altro v* ha degli interpreti non 
pochi che hanno creduto vero il sagri- 
fizio . 

Curato 

Già V* abbiara detto , che , dato tut- 
to questo non può provarsi 1’ assoluta e 
diretta ispirazione di Dio su tal parti* 
colare. Ma sia anche vera Tispiraziov : 
questo è un caso unico, questa è piai- 
tosto una eccezion della legge, che una 
vera legge . Assolutamente parlando, que- 
sta ispirazione non ripugna a nessuno de- 
gli attributi di Dio, che è padrone non 
solo della morte, ma eziandio del mo- 
do della morte di ciascuno, come vi 
ho detto da principio . Non avete dun- 
que nessun arme , onde combatter valo- 
rosamente la nostra proposizione. 

La Marchesa si rizzò dopo le para- 
le del Curato t ed invitò i compagni also^ 
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litario passeggio di un opaco viale. Essi 
la seguirono t e dalla serietà della quisùo- 
ne rallegrarono alquanto il cuore e la mente . 

DIALOGO XII. 

Eiti t e Cerimonie de' Cristiani . 

. LE SAVANT, MARCHESA. CURATO, 
EMILIO, RICCARDO. 

Jl passeggio fu delizioso oltremodo . L' om- 
bra . che cadeva dagli alberi, vietava 
I ingresso ai raggi del sole; e un' acqua 
limpida t che correva dai due lati , rumo- 
teggiava fra i sassi. Emilio e il Parroco 
tacevano e meditavano . Il Sig. Le Savant 
e la sua comitiva motteggiava e rideva. 
Egli e pure un fatto frequente ad avveni- 
re , ma degno altrettanto di meraviglia. 
Un incredulo e un libertino si vede con- 
vinto nelle sue massime e nella sua con- 
dotta , e prova il rossore di comparir un 
noni vile e irragionevole. Ma non perciò si 
sgonfinta . Egli siegue intrepido nella sua 
carriera , e col vezzo di un motto cuopre 
leggiadramente /’ infamia della sua sconfit- 
ta . Ma ciò ben dimostra che il morbo del 
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libertino e deir incredulo ha la sua sorgente 
dal cuore, e che è risoluto a tutto costo di. 
dissimulare superbamento i vantaggi della, 
ragione. Egli ha puranche il conforto di ac- 
quistar nelle sue perdite non solo il com- 
patimento, ma persino gli applausi di mil- 
le increduli Itbertini. Questi soli possono 
essere i motivi della sua intrepidezza fra 
tanti stimoli di vergogna . 

Se un Apologista del Cristianesimo 
prende un qualche equivoco, se cade per 
sua debolezza in qualche contraddizione, 
è tosto accusato ed emendato da* suoi stes- 
si confratelli , 

Ma questa non è la sorte de* nemici 
della Religione . Sono già tanti secoli , che 
essi scrivono: è tanto tempo che i loro 
scritti son mostrati incoerenti e bugiardi : 
essi nondimeno non perdono un* ombra della 
loro arroganza . Sarebbe tempo di difen- 
dersi di mostrare che i loro argomenti son 
retti , che le loro accuse son veraci ; sa- * 
rebbe tempo di ribattere in somma da vi- 
cino le risposte de* nostri Apologisti . Ep- 
pure essi non pensano ad altro , che a ri- 
petere con qualche maggior vezzo ed ar- 
roganza le stesse obbjezioni. O le nostre 
risposte sono insussistenti ; e come non si 
cimentano a provarlo ì o sono, forti e con- 



eludenti ; e come seguono ad insultarci ì 
Frattanto in questa vergognosa depressione 
di forze ,in questa involontaria confession 
di sconfitta , trovano chi adora i lor pen~ 
sieri , chi loro terge il rossor della faccia , 
e dopo morte hanno tempio, altare , incen^ 
si, e adorazioni. Ecco io ripeto la ^ sola 
cagione della tranquilla arroganza di un 
incredulo e di un libertino . 

. Nel voltare addietro dal passeggio il 
Sig. Le Savant si fermò un passo , pensò 
per un morrUnto-, e poi si volse al Curato 
sorridendo , e gli disse: 

Signor Parroco, che avete voi fatto 
questa mattina ? Vi siete affaticato per 
lungo tempo in mostrarmi la santità delle 
cerimonie Mosaiche: ed io con una di- 
sgiuntiva ho la speranza di atterrare in 
un istante i vostri argomenti . O le ceri- 
monie Mosaiche erano sante e perfette, 
o nò . Se nò,* già vi date per vinto da 
voi medesimo. Se sì; perchè dunque 
Gesucristo le ha cangiate? Udirò vo- 
lentieri la risposta. 

Curato. 

Ed io più volentieri son risoluto a 
compiacervi. Ma prima d’ogni altra co- 
sa io vorrei domandarvi, in che consi- 
sta precisamente la perfezion della Leg~ 
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ge. Senza queste nozioni egli, è troppo 
facile involgere il discorso di sofismi , e 
d’ incoerenze, c conchiudere col torco, e 
colla ragione d’ amendue . Ora udite su 
questo proposito il mio sentimento . Una 
Legge dicesi perfetta , allorquando dirige 
e conduce nel miglior modo al fine pros- 
simo ed immediato per cui fu fatta, li 
fne ordinario di una Legge è il buon 
ordine di quelli, ai quali s’ impone', per- 
chè dunque una Legge sia perfetta , con- 
vien ciré prescriva dei mezzi proporzio- 
nati a questo fine. ' ■ 

Quindi una Legge fatta pe’ fanciulli 
non dee prescrivere ciò , che agli adulti 
si conviene, nè una Legge fìitta per gli 
adulti ciò, che soltanto è ^proprio pe’ 
fanciulli. In somma non è tanto una 
perfezion assoluta che si cerca in una 
Legge , quanto una perfezion relativa 
alio st^to e alle circostanze de’ sudditi. 

Ciò permesso , e riconosciuto per 
vero , io dico, che le. cerimonie Mosai- 
che furono perfette di quella perifezione» 
che conveniva a quel tempo, e alle cir- 
costanze di quel popolo, lo già ve 1’ ho 
provato questa mattina , ma convien ri- 
peterlo in questo luogo. Un popolo edu- 
cato in faccia all’ idolatrila , ^ un popolo 
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ro2zo e materiale » un popolo * da cui do- 
veva nascere il Messìa , aveva mestieri 
di molte cerimonie materiali , sensibili > 
e figurative dell’ aspettato Hedentore. Ma 
quando questo popolo si fosse più di- 
lungato dalla sua origine , e reso si fos- 
* se più colto, quando fosse disceso il pre- 
nunziato Messìa cessava il fine delle ce- 
rimonie Mosaiche : cessar dunque do- 

veano le stesse cerimonie, che d’indi in 
poi divenivano insufficienti ed imperfette. 

Gesucristo doveva dunque cangiare 
tali cerimonie , non perchè fossero state 
sino a quel punto imperfette , ma perchè 
lo diverrebbero in avvenire •• Egli dove- 
va oltre a ciò crescere la loro perfezio- 
ne assoluta , quanto era più nubile il fi- 
ne proposto alla sua Legge. Imperocché 
le cerimonie Mosaiche, come abbiam 
detto, erano perfette di una perfezion 
relativa , la qual solo era necessaria , e 
conveniva a quel tempo . Ma non erano 
perfette di una perfezione assoluta , cioè 
non avevano tutte le perfezioni, che ra- 
dunar si potrebbero in una Legge divi- 
na considerata in se stessa , e prescin- 
dendo dal suo fine . Questa negazione e 
insufficienza di perfezioni consisteva in 
questi capi : i'rimo, le Leggi Mosaiche 
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non conferivano per se medesime la gra- 
zia necessaria: ma la grazia serba vasi 
alla Legge Evangelica e al futuro Mes- 
sìa. Secondo, esse erano molte di nu- 
mero, e gravose di peso: onde riusciva- 
no diffìcili 'e moleste alla pratica. Ter- 
zo finalmente , ad osservarle gli Ebrei 
erano costretti più dal timor delle mi- 
nacce che dalle attrattive dell’ amore 
( S. Agostin. De morib. Ecc. c. 28 ad 
Haebr. 12. ). Tali assolute imperfezio- 
ni , che formavano una vera perfezione 
relativamente al fine di quella Legge e 
di quel tempo , doveano da Gesucristo 
distruggersi, secondochè era predetto, e 
introdur si dovevano delle cerimonie af- 
fatto nuove e sorprendenti . ' . 

Riccardo . 

Questo è ciò che noi vedremo vo- 
lentieri a dimostrare. Noi vogliam sa- 
pere, se veramente il Vangelo prescriva 
delle cerimonie sante e divine.. La san- 
tità, e divinità ditali cerimonie potrà es- 
sere una prova anch’ essa delia santità ,c 
divinità del Vangelo. Un libro , che 
prescriva cose affatto soprannaturali «non 
può essere al certo dettatura d’ uomini 
rozzi ed ignoranti. I vostri avversar) ne 
son d’ accordo: ma cocca, a voi il di- 
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moscrare, cne di tal carattere sia il 
Vangelo sul punto controverso delle sacre 
cerimonie. Parlate , che noi vi ascoltiamo . 

Cubato , 

Quattro parti contenevano le ceri- 
monie dell’antica Legge, vale a dire i 
sagrifìzj , i sagramenti , le cose sacre, e le 
osservanze. Due sole di queste, cioè isa- 
grifizj e i sagramenti, sono state l’og- 
getto della Legge di Gesucristo; i sa- 
grifìzj, perchè contengono 1’ essenza del 
culto pubblico ed esterno; i sagramenti, 
perchè sono diretti a santificare i suoi 
seguaci , ad unirli nello stesso culto , e 
a distinguerli da ■ ogni altra adunanza 
( S, Augusta conir. Faust. Lib. 19. cap. 1 1 .). 
L’ altre due parti , che appartengono al 
culto accidentale, e alla pompa de’ sa- 
grifìzj e ;dei sagramenti , furon lasciate 
all’ arbitrio' della Chiesa . Ed oh con 
quanta previdenza ! Imperocché una men- 
te divina, che volea stabile la sua Chie- 
sa , dovea assegnarle un legame indisso- 
lubile di associazione e di perpetuità . Li- 
na mente divina , che prevedeva e desti- 
nava. la sua Chiesa a diffondersi in tutti 
i. tempi e in tutti luoghi .doveva lascia- 
re a lei medesima la disposizione del 
culto accidencaje , che necessariamente è 
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variabile secondo i luoghi, e secondo t 
tempi. Voi vedete dunque, che anche 
nelle cerimonie da Gesucristo non co- 
mandate risplende una .direzione sovran- 
naturale e divina . Molto più poi in 
quelle, che da lui furono immediata- 
mente ordinate . Esaminiamo a parte que- 
sto punto , che è il più interessante delia 
nostra quistione . 

lo vi ho già dimostrato questa mat- 
tina stessa r eccellenza de’ sacrifìzj Mosai- 
ci rapporto a quei tempi e a quel popo- 
lo . Ma tutti que’ sacrifìzj furono di gran 
lunga superati dal solo Sacrifizio istituito 
da Gesucristo. O si risgua^di la cosa of- 
ferta , o r azione del Sacrifizio , o il Sa- 
cerdote offerente , o i frutti e gli effetti 
del Sacrifizio ; li antichi non furono^ che 
itn’ ombra e una figura del nostro. Im- 
perocché qual’ oblazione più nobile potea 
non dico immaginar 1’ uomo; ma dirò pu- 
re Dìo medesimo , deir Unigenito suo Fi- 
gliuolo , che qual vittima s’offre al Pa- 
dre su i nostri altari ? Qual sacrifizio , 
che dinotasse maggiormente la dipenden- 
za dell’uomo da Dio -e la sovranità di 
Dio sull’uomo? Qual confronto tra gli 
agnelli, i buoi, e le capre scannate dagli 
Ebrei, e l’ostia da noi offerta? Se voi 
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Filosofi non sapete indurvi a credere un 
tal mistero, lo disprezzace voi forse, co- 
me cosa vile? o non anzi la sua subli- 
mità è quella che vi sorprende, c che 
confonde la vostra ragione ? 

Ma se poi si riguardi l’azione stes- 
sa del Sacrifìzio , qual maestà non ispira 
egli il nostro? Non si vede qui nè scu- 
re, nè coltello; il fuoco non arde la vit- 
tima; il sangue non gronda sull’altare. 
Incruento è il nostro Sacrifizio , che dal- 
le parole di un Sacerdote si compie, e 
in cui la sostanza del pane e del vino 
realmente si cangia nel Corpo e nel San- 
gue di GesudVisto. Questi è il sommo 
Sacerdote {ad Hebr. I7-)» che offre 
per mezzo de’ suoi Ministri se medesimo 
ai divin Padre; Sacerdote dì una mon- 
dezza e santità infinita , che non può; 
come i Mosaici Sacerdoti , per difetto di 
quella esser rimosso dagli altari. Da ul- 
timo quanto sublimi non sono i frutti 
e gli effètti di questo Sacrifizio? Non è 
l’immondezza legale ,che per esso si pur- 
ghi : è Timmondezzadeir anima , che per 
sua impetrazione si terge : è la pena dovuta 
a* nostri peccati , che per esso direttamente 
si condona; è l’aumento delia grazia e 
della gloria, che per lui si ottiene. Non 
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solo quegli, che offre, gode de’suoifnic- 
ti ; ma n’ entrano a parte tutti i Catco- 
Mici » e persino le anime giuste de’ tra- 
passati . Sacrifizio veramente tutto proprio 
di una Legge di grazia , in cui la gra- 
zia si dispensa copiosamente per mezzi 
del tutto facili e soavi . 

Venendo poi a’Sacramenti da Ge- 
sucristo istituiti, la loro eccellenza non 
ha mestieri di prolissa dimostrazione; c 
voi. Signori, ne avrete udito ben cento 
prove. Non furono essi istituiti a solo 
vantaggio spirituale degli uomini : ma 
la stessa estericr polizìa ne prende inte- 
resse e utilità. 11 Battesimo ci ^ricorda 
l’umiliazion del peccato , in cui siam na- 
ti, e ci costituisce figliuoli di Dio. Ma 
nello stesso tempo ci lega insieme per un 
^vincolo di fratelltanza , cui niuna ingiu- 
ria dee rompere o rallentare; segna l’e- 
poca del nostro nascimento , presta non 
piccol servigio alla storia , e per mezzo 
dei Padrini provede spesso alle miserie 
di un fanciullo abbandonato. 

La confermazione ci rammenta di 
nuovo le nostre sacre promesse , i nostri 
impegni, la nostra società; e ci rassoda 
vie maggiormente nella grazia di Dio , e 
nel servigio delia Fede . . * 
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Nell’ Eucaristia Gesacristo medesimo 
divien nostro cibo; e con questo mezzo 
egli procura di rinnoverei da ogni mon- 
dano piacere >ci dà una caparra dell’ eter- 
na beatitudine, ci conforta fra gli spa- 
venti della morte , ci nudre e ci fortifi- 
ca nella grazia colla sua presenta . Ma 
poi nello stesso tempo ci ricorda lo spi- 
rito di società e di spirituale eguaglian- 
za, chiamando tutti ad una mensa, e 
tutti pascendo col medesimo cioo. . 

Che dirò della Penitenza? Echeamo- 
roso spettacolo di tenerezza non è mai 
questo, in cui un Padre offeso raccoglie 
al seno un Figlio disubbidiente; si placa 
al solo dolente racconto delle ingiurie da 
lui a. se fatte, gli asciuga sugli occhi le 
lagrime, lo riamette all’ eterna eredità, 
e con alcune poche parole lo avvalora 
ad essergli più fedele nell’avvenire? Ma 
nello stesso, tempo quanti castighi non 
risparmia questo Sacramento all’ umana 
giustizia ? quanti scettri non assicura nel- 
le mani dei Monarchi ? quante domesti- 
che disciordie non calma ? quante resti- 
tuzioni qon procura ? quanti infedeli a- 
mori non iscoglie? e persino quante occa- 
sioni di nuocere alla società non recide? 

Un infermo ha mestieri negli ulci- 
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mi momenti di sua vita di conforto all* 
anima, e di sovvenimento al corpo . Ge- 
sucrìsto istituisce l’Estrema Unzione, pel 
CUI mezzo un moribondo si avvalora al 
duro sacrifizio della propria vita , ed al 
contrasto contro gli assalti del Demo- 
nio. Ma questo Sacramento si ammini- 
stra da un Sacerdote, il quale per le vi- 
scere paterne di carità verso il suo greg- 
ge dee soccorrerlo , ove sia bisogno , nel- 
le indigenze eziandio del corpo. Egli 
terge le lagrime sugli occhi alla sconso- 
lata famiglia, e conforta il moribondo 
sino all’ momento dell’ estremo respiro . 

Questo Sacerdote dee essere distìnto 
dagli altri , che non son tali , per un 
qualche contrassegno, che presso tutti 
gli concilj rispetto, e a lui ricordi i suoi 
doveri e la sua dignità. Ecco perciò il 
Sacramento dell’ Ordine, che lo divide 
in certo modo dal comune degli uomi- 
ni, che gli prescrive una delicata illiba- 
tezza ; che lo riempie di carità verso il 
suo prossimo. Che rilevanti servigj da 
lui non riceve l’Umanità? Egli è desti- 
nato a confortare gli afflitti, a sovveni- 
re largamente gl’ indigenti , ad ammae- 
strar nelle scienze, a formare i giovani- 
li costumi , in breve a purgar lo Stato 
Emìl. Tarn. Il, # 
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coir amministrasìone dei Sacramenti , e 
coli* esortazioni dagli inutili e nocivi 
cittadini . 

Restava fìnalmente lo stato coniu- 
gale > a cui provedere di conforto per 
sopportarne i pesi , e di sicurezza per os» 
servarne la fedeltà. Gesucristo istituisce 
il Sacramento del Matrimonio « in cui 
con volontario ma indissolubil nodo le> 
gd i cuori dei conjugati > con cui gli 
avvalora a una mutua e costante bene- 
volenza ; e assicura a’figriuoli il neces- 
sario allievo; e sbandisce una rivalità 
di gelosìa e discordia. Piacesse al Cielo, 
che cerimonie sì sacre e divine osserva- 
te fossero con altrettanta esattezza nel 
Cristianesimo, e potrebbe ben dirsi il 
Cristianesimo una società di veri Filo- 
sofi. Ma frattanto i nostri difetti non 
valgon nulla contro la nostra Legge; ed 
è abbastanza evidente che la santità del 
Vangelo si manifesta eziandio nella san- 
tità delle cerimonie da Gesucristo istitui- 
te , e nel nostro seno depositate . Io vi 
lascio il campo , o Signori , di opporre 
alle mie prove tutta la libertà del vostro 
genio e del vostro talento . 

Le Savant. 

Jo non veggo nulla di straordinario 
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neUa istituzione dei Sacramenti. Pren» 
diamo ad esaminare il Battesimo. ( Di- 
éiion. portai. Philos. ) . Gli uomini che 
sempre si lasciano guidare dai sensi , im- * 
maginarono di leggieri , che ciò , che 
lava il corpo» lavasse anche 1* anima . 
Eranvi de’ gran tini ne’ sotterranei de* 
Tempi di Egitto pe’ Sacerdoti e per gli 
iniziati. Gl’Indiani da tempo immemo- 
rabile si sono purificati nelle acque del , 
Gange , e questa cerimonia è ancor mol- 
to in uso. Passò presso gli Ebrei: vi si 
battezzavano tutti gli stranieri , che non 
volevano assoggettarsi alla Circoncisio- 
ne . Credevasi questa da loro una rige- 
nerazione > che desse un’anima nuova» 
come credevasi pure in Egitto . 

Emilio. 

Esaminiamo quest' ingombro di fran- 
- che asserzioni » • veggiamo che cosa ne 
resta . In primo luogo è egli vero » che 
gli uomini pensassero , che ciò » che la- 
va il corpo, lavasse anche Tanima? Se 
gl’idolatri ebbero delle purificazioni, era- 
no queste dirette a terger l’anima, o so- 
lamente il corpo? Questa sarebbe una 
quistione dì assai difHcile scioglimento; 
mentre sappiamo , eh’ essi , estremamen- 
te gelosi di una esterior superstizione^ 
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poco o nulla curavano la purezza dell*^ 
animo. Gli Dii, eh’ essi adoravano, ne 
sono una prova evidente. Cicerone mo- 
stra dì distinguere le purificazioni del 
corpo da quelle dell’ anima , nè dà ve- 
run segno di credere , che tra loro vi 
fosse alcun legame ed unione. Il corpo» 
die’ egli ( de Legib. lib. 2. ) , puh essere pii- 
rificcuo con alcune aspersioni d' acqua , e 
• colle cerimonie di alquanti giorni; ma le 
macchie dell* anima mon possono cancellar- 
si nè per lunghezza di tempo , nè per mez- 
zo'' di purgazioni o sagrijizj . E’ dunque 
chiaro, che per Io meno i Romani te- 
nevano queste lustrazioni in conto di 
nude cerimonie. I tini poi degli Egizia- 
ni , dove avete voi letto , che fossero de- 
stinati ad una purificazione efficace ed 
espressiva , o non piuttosto ad una pu- 
rificazion materiale, ed a lavare le vit- 
time, o a sciacquare gli strumenti del 
Sacrifizio? Gl’ Indiani condannati a un 
caldo intollerabile, non è meravìglia, 
che frequentino le acque del Gange. In 
fine gli Ebrei nè presero queste lustra- 
zioni dagli Egiziani, nè pensarono che 
esse avesser virtù di terger le macchie 
deU’anima. Noi troviamo 1’ istituzione 
delle purificazioni ne’ libri dell’ Esodo 
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( capp. 19., 29. 30. & 40.)» e del Levi- 
tìco (capp. 15. & alibi saepe ) , e se ne, 
scorge qualche principio fino nel Gene- 
si (cap. 35. ); che pur sono libri scritti 
molti secoli innanzi alle storie degli Egi- < 
ziani, le quali non citano tempi anterio* 
ri a quelli di Mosè , nò monumenti cer- 
ti, nè autori contemporanei all’ Egizia- 
ne cerimonie . Quanto poi al valore dell* 
Ebraiche lustrazioni , egli è certo , che 
si stendeva soltanto a cancellare l’ im- 
mondezza legale , la quale era un difec- ' 
to corporale, e una specie d’ irregolari- 
tà . Basta considerare , che molte volte 
si usavano per lavare un immondezza in- 
volontaria e senza colpa . Quiadj^ è che 
S. Paolo ( ad Galat. 4. 9. ) chinina tut- 
te le cerimonie Mosaiche Infirma ege-.'^- 
na dementa . Vedete dunque , o Signo- 
. re , di quanta circospezione è mestieri s 
prima di avanzare una proposizione , : 
In secondo luogo diamo, che tutti!* 
i popoli ‘ abbian creduto, che ciò, che 
Uva il corpo, lavi anche l’anima: dun- 
que il Battesimo è una istituzione ridi- 
cola e ordinaria? Ma quante particolari-^ 
tà son tutte proprie del Battesimo, che^^ 
lo distinguono affatto da ogn’ altro gene- V 
re di lustrazioni ! Le altre lustrazioni * 
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replicavano per molte specie di peccati : 
il Battesimo non può rinnovarsi . Di 
quelle nessun vestigio restava nell’ ani- 
ma : il Battesimo imprime un carattere 
indelebile. Ad esse non era annessa al- 
cuna promessa : il Battesimo ci rende 
abili air eredità di un regno eterno. Vi 
può egli dunque essere alcuna connessio- 
ne traile gentilesche cerimonie , e il no- 
stro Battesimo? O non è anzi il nostro 
Battesimo più sublime e più nobile di 
ogni umana invenzione?' 

Marchesa . 

Per altro non potrete negarmi , che 
questo Sacramento abbia dato origine a 
molti abusi ( Di&ionn. Phìlos. ) : Si abusò 
di questo Sacramento sin da primi seco- 
li della Chiesa , essendo costume familia- 
rissimo aspettar l’agonìa per ricevere il 
Battesimo. L’esempio dell’ Imperator Co- 
stantino n’è una prova convincentissi- 
ma. Ecco in qual maniera egli la discor- 
reva : 11 Battesimo purifica tutto : io pos- 
so dunque uccider mia moglie» mio h- 
gliunlo, tutti i miei parenti; mi farò 
poi battezzare, e andrò in Paradiso. £d 
in fatti non lasciò di eseguirlo. Quest’ 

' esempio era pericoloso: e poco appres- 
so fu abolito il costume di aspettare al- 
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la morte per mettersi nel sacro bagno. 
Fin dal secondo secolo si cominciò a 
battezzare i bambini . Ciò nulla ostante, 
nel terzo secolo prevalse il costume di 
non farsi battezzare , che in punto di 
morte . Fu interrogato S. Cipriano Ve- 
scovo di Cartagine, se quelli, che si' 
erano fatti solamente irrigare tutto il, 
corpo , fossero realmente battezzati . Ed 
egli risponde nella sua lettera .secante?; 
simasettima , che parecchie Chiese ntm 
credevano che codesti irrigati fossero 
Cristiani ; che , quanto a se , egli è di 
parere che sieno Cristiani , ma che ab- 
biano una grazia infinitamente minore 
di quelli , che sono stati immersi tie 


tczza in tante asserzioni ! E’ vero , che 
ne’ primi secoli della Chiesa alcuni aspet- 
tarono 1’ agonìa : ma è falso , che ciò 
fosse un. costume familiarissimo . Gli At- 
ti degli Apostoli , da cui sappiamo la 
storia de’ primi tempi , non indicano 
questo costume, anzi narrano il Battesi- 
mo dato alle intere famiglie ad un sol 
tempo, in cui certamente non poteano 
tutti agonizzare ( Aét. cap» lò. v, & 
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volte secondo il costume. . -, 

Curato. - 

Ah Madama, perchè sì poca èsat- 
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. 13 . 33. ) . Ciò si dimostra anche falso dai 
battesimo deli’ Eunuco della Regina Can* 
dace ( AH. 8. 38. ) , c da quello , che Saa 
Paolo attesta ( i. Cor. c. i. vv. t4. & 16.) 
di aver facto egli medesimo. Che più? 
sino da primi giorni della predicazione 
i\postolica ne furono battezzati in un 
sol giorno sino a tremila ( AH. 2. 41.). 
Essi certamente non saranno stati ago- 
nizzanti , poiché erano intervenuti in 
pubblico alla predica di S. Pietro. 

In seguito sappiamo, che era fre- 
quente i’ uso dell’ Eucaristia : eppure que- 
sto Sacramento non può riceversi da chi 
non sia battezzato. Sappiamo, che moki 
andavano ai martirio, e tutti n’ erano io 
I pericolo : non è dunque naturale , che 
trascurassero il Battesimo , da cui do- 
Tean ricever vigore per resistere ai tor- 
menti . Sappiamo , che i Crisciani de’ 
primi secoli erano fervorosi nell’osser- 
vanza della Legge . Or la Legge della 
Chiesa su questo particolare comandava 
di battezzare, quando -i Catecumeni era- 
no abbastanza istruiti ; ed era iìssata a 
questo fine principalmente la Festa di 
Pasqua e quella di Pentecoste. Tertul- 
liano , che visse nel secondo secolo , scris- 
se il suo Libro Degli Spettacoli adistru- 
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ztono di tutti i Cristiani . Ri^Niatevi,, 
egli d ice , che quando siamo entrati nellk 
acque Battesimali , abbiam protestato di ri- 
nunziare al Demonio. Se la maggior par- 
te avesse aspettato l’agonìa a- ^battezzar- 
si ,* r argomento di Tertulliano sarebbe 
diretto ai morti o ai moribondi, sa- 
rebbe stato un argoipento ridicolo, v Da 
ultimo è noto, che la- miniera pi]ù co- 
mune di battezzare ne’ primi secoli fu la 
trina immersione, che certo non conve- 
niva ai moribondi. Su qual fondamenta 
^dunque asserir francamente che l’uso 
di battezzare gli/'Àgouzzanti . era inique* 
tempi familiarissimi! 

'Parimente è; falso^-^nhe solo neLse- 
condo secolo si cominciasse >A*-hattezzqj:e i 
bambini. S. Agostino (che era'|UÙ.|^0S7' 
simo ai primi tempi che «oh siam moi, 
e che più di noi era informato di'que^ 
ste pratiche) asserisce '( Lió. io. dé, Ge- 
nesi ad Hit. c. 23., Lib. 4. de ^baptts^i^ 
24., Lib. I. de peccator. merit. & remisi^ 
c. 26. ),che il Battesimo de’ Bambini 4 
di tradizione Apostolica. In simil ma- 
niera è 'falso il discorso attribuito , a Cor 
stentino, e ciò per due capi.' Primo, 
perchè è verisimile, che. nella uccisione 
della moglie e del figliuolo non com- 
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meteesse veruna colpa . Crispo fu fac- 
to morire per la calunnia datagli dalla 
madre di aver voluto macchiare il di 
lei onore. Costantino in questo non er- 
rò, se non forse per negligenza d’ esa- 
minare più accuratamente l’ accusa. Ma 
quando poi la Madre confessò la calun- 
nia, allora Costantino nel farla morire 
esercitò un atto di giustizia. Seconda- 
riamente » supposto il delitto di Costan- 
tino , resta a provare, ch’egli vi fossein- 
dotto da un sì perverso e inconcludente 
discorso; e questo voi lo dite, ma il dir- 
lo non basca. Finalmente è falsa l’opi- 
nione apposta a S. Cipriano . Ecco le sue 
parole nella Lettera da voi citata ( 67. a/. 
7. // 7 >. 4 .)f> Che questi Fedelini quali han- 
„ no ricevuto la i grazia di Gesucrisco io 
„ virtù dell’acqua salutare, e di una fede 
,, legittima , da alcuni vengan chiamaci 
>, non già Cristiani , ma Clinici ( vale a 
„ dire battezzati in letto ); io non veggo 
„ d’onde pretendasi derivar questo no- 
„ me. ... La mia sentenza si è, che, 
„ chiunque per il diritto e privilegio della 
„ 'Fede ha conseguito la divina grazia 
„ nella Chiesa, debbasi giudicare legitti- 
„ mo Cristiano. ... Si dirà per avven- 
tura, che hanno in vero ricevuto la 
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grazia del Signore , ma in minor copia , 
M e in più scarsa misora ; cosicché deb* 
„ bansi considerar come Crisciani» ma 
,» meno perfetti degli altri . Tutto all’ op> 
,» posto; lo Spirito Santo non si comu- 
,, niea a misura , ma in tutta la sua pie* 
,, nezza discende sopra di quello» che 
», ha la Fede . imperciocché siccome il 
»» giorno nasce egualmente per tutti » e 
»» il Sole illumina co’ suoi raggi egual- 
»» mence tutti » quanto più è da creder- 
„ si che Gesucrisco , vero sole , e vero 
»» giorno di giustizia , distribuisca egual* 
», mente nella sua Chiesa il lume della 
»» vita eterna „ ? Madama , io arrossisco 
per voi. Poetano darsi «jentimenti o pa- 
role più contraddittorie alla ridicola opi- 
nione imputata al santo Ooctore? 

Ma quando fosse vero tutto questo, 
che cosa inferirne contro di noi ? Non 
neghiamo» che siasi fatto abuso del Bat- 
tesimo» e che i Cristiani ne potessero 
abusare anche più di quel che hanno 
fatto. Diciamo che l’ istituzione delBat-' 
tesimo è santissima, e neghiamo che gli 
abusi introdottivi dagli uomini possano 
punto derogare alla sua santità. Quante 
volte ci fate voi ripetere la stessa cosa / , 
L’abuso non prova l’ insufficienza di al* 
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cuna istituzione , se questa ha fornico i 
mezzi necessari per ovviare all’ abuso . 
L’abuso prova piuttosto la malizia degli 
uomini, che trascurano i mezzi appre- 
stati per conservare incorrotta la santità 
dell’ istituzione . Ora quali mezzi non ha 
forniti Gesucristo a conservazione del 
Battesimo sia nei giudizio infallibile della 
Chiesa, sìa nelle pene minacciate a’ tra- 
sgressori , sia nella necessità di ricever- 
lo esattamente per conseguirne gli eifetti ? 
Egli è dunque un seminare al vento , 
ogniqualvolta un Filosofo affatica , come 
voi face, in simili difficoltà . 

Riccabdo . 

Operate veramente con prudenza 
nel prendere questa strada di difesa , co- 
me la più sicura . Imperocché il difen- 
dervi dalle altre accuse non è possibile. 
{Di3ionnaire Philosoph.). Per esempio 
che costume fu egli mai quello ne’ pri- 
mi secoli <^di battezzare i fanciulli solo 
nell’ottavo giorno, conforme alla prati- 
ca della Circoncisione? Incanto quelli, 
che morivano nella prima settimana, 
erano dannati secondo i più rigorosi Pa- 
dri della Chiesa. S. Pier Crisologo nel 
quinto secolo fu quegli , che immagino 
i. Limbi, ove. son ritenuti i fanciulli 
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morti sanza Battesimo, ove erano i Pa- 
triarchi , e dovcs Gesucristo discese dòpo 
la sua morte. 

Curato. ' 

Ancor voi. Sig. Abate, studiate di 
fare nel Portico e nel Liceo degli igno- 
ranti la vostra comparsa. E’ vero, che 
alcuni pensarono che il Battesimo do- 
vesse amministrarsi all’ ottavo giorno , 
siccome la Circoncisione ; ma quésti fu- 
rono ripresi da S. Cipriano (fp . 59. a/. 8. 
lib. 3.), il quale risponde loro, che la 
Legge di grazia non esclude nessuno , 
che sia capace de’ suoi rimed). Lo stes- 
so Santo nell’ anno C52. radunò un Con- 
cilio di sessantadue Vescovi ( Vid. eamd. 
epist. ) , in cui fu decisa la stessa quistio- 
ne . Su qual fondamento dunque riferi- 
te voi la pratica contraria ? Indi con- 
verrebbe spiegare, che cosa intendiate 
per la dannazione dei fanciulli morti 
senza Battesimo. Se intendete la priva- 
zione della beatitudine sovrannaturale , 
è verissimo, che non solo i Padri più 
rigorosi ,,ma tutti i Padri della Chiesa 
han creduto che tal pena convenisse a 
questi fanciulli . Ma se intendeste la pe- 
na del fuoco eterno , la vostra asserzio- 
ne è appoggiata all’incerto . S. Gregorio 
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Nazianzeno io.insan^. Baptism.^, 

c S. Gregorio Nisseno ( Orai, de iis, qui 
praentutura morte abripiuntur) dicono e- 
spressamence il contrario. Gli altri Pa* 
dii secondo S. Tommaso (Quaest, 5. de 
malo art. 2.' ad i. ) possono ricevere 
una spiegazione più mite. Ma checché 
sia di questa quistione", la quale io mi 
sono già più volte dichiarato di non vo- ^ 
Jer decidere (*), è poi falso certamente 
che S. Pier Crisologo abbia immaginato 
i Limbi . Che cosa intendeva Giacobbe , 
se non il Limbo de’ Santi Padri , quan> 
do esclamava ( Gen. 37. 35. ) ; Io scen- 
derh piangendo sotterra a ritrovare il mio 
figliuolo^ Di che altro parlava Gcsucri- 
sto, quando diceva di Lazzaro (Z.uc. 16. 

, 22. ) che fu portato dagli Angeli nel seno 
di A bramo r e del Ricco per contrario, 
che fu sepolto nell' Inferno ? Prima di San 
Pier Crisologo, S. Ireneo ( Lib. 4. capp, 

45. e 66.), S. Ignazio (Epist. adTrallia- 
nos), S. Giustino Martire ( Dialog. cum 
Tryphone), Tertulliano ( de Anima cap, 

55. ) , Origene ( Periarchon versus finem ) , 

S. Girolamo (in Eccli. caput 17.), «più 

(*) Vedi nel Tom. I. ilDial.llI. c nel 
Tom. II. il' Dlalog. Vili. 
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altri pensarono Io stesso » appoggiati ap- 
punto all’autorità della Scrittura. E in 
fotti non è forse fondata sul sacro Te- 
sto la discesa di Gesucristo al Limbo ? 
( Ecdi. «4. 45. , ad Rom, io. 7. , ad Ephes. 
4. A 3 , cap. 2. vv. 24. 27. & 31., 

/. Petti c, 3. V. ì^. » & c. 4. V. ó. ) . 

Riccardo. 

Eppure alcuni pretendono ( Esame 
import, c. II.), che S. Atanasio sia sta- 
to il primo ad immaginare questo viag- 
gio di Gesucristo al Limbo ; e altri ne- 
gano che tal discesa sìa stata reale ( Du- 
rando in 3. distinB. 22. ^qu. 3.), ma vo- 
gliono che fosse soltanto metaforica. 

Curato. 

I primi sono subito smentiti dalle 
autorità che vi ho citate . Gli altri da 
quello, che son per dirvi , cioè dall’ una- 
nime consenso de* Sauti Padri ; perchè , 
oltre a quelli che poco fa vi ho addot- 
ti , quasi tutti i Padri della Chiesa Gre- 
ca e Latina convengono in questa opi- 
nione, e nello spiegarla usano tali ter- 
mini . che dinotano chiaramente non una 
metaforica , ma una reale discesa dì Ge- 
sucristo (*) . Indi dalla definizione del Con- 


(•) Vid. Suarez in 3.part. S. Thomae , 
quaest. $. art. 8. disput. 43. sedi. a. 

^ I 
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cilio Laceranese (in Cap.'P irmittr de stim, 
Trin. & Fide Cathol.) ,eÓA\ quarto Cott- 
cilio Toletano, dal Simbolo di S. Ata- 
nasio, e da quello degli Apostoli. Fi* 
nalmence dai Testi stessi della Scriccu* 
ra, i quali senza 'grave cagione non deb- 
bono spiegarsi in senso metaforico . Egli 
è dunque una^sorama temerità l’asserire 
il contrario , e le conseguenze sono assai 
peggiori . Imperocché , se vi fate lecito 
di chiamar metaforica la discesa di Ge- 
sucristo al Limbo, oppur anche di sol 
dubitarne, eontro tante irrefragabili auto- 
rità; sarà pur lecito il chiamar metafo- 
rica la sua Morte, la sua Risurrezione V' 
ed Ascensione al cielo; e cosi distrug- 
gere ed atterrare dai fondamenti tutta la 
Fede. 

Ricca» DO. 

Per altro resterà sempre incerto , se 
tal discesa, spiegata in senso letterale, 
sia o non sia di Fede. 

Cubato. 

Cioè resterà sempre incerto, se qua- 
lunque articolo proposto dalla Chiesa sia 
o non sia di Fede, perchè non v’è ar- 
ticolo che non sìa suscettibile di più sen- 
si « Così avverrà quello , che io diceva, 
che non saremo più tenuti a credere al- 



la Chiesa . Per ovviare dunque a questi 
assurdi , conviene ammettere una regola 
ricevuta presso i sani Teologi ; ed è la 
seguente; Un articolo è di Fede, quando 
tal articolo è sufficientemente proposto a cre- 
dere dalla Chiesa universale : primo pun- 
to . Secondo punto : Tal articolo dee in- 
tendersi nel senso letterale , quando così vieti 
inteso dal comune de Padri , e quando non 
osta in contrario qualche grave ragione . 
Quindi la discesa di Gesucristo al Lim- 
bo c di Fede , perchè ci vien proposta 
nel Simbolo Apostolico, e nell’altro di 
S. Atanasio , Simboli approvati dalla Chie- 
sa , quali gli abbiamo al presente, e da- 
ti da tutti i Pastori a tutti i Fedeli , co- 
me regola certissima di Fede. In secon- 
do luogo è di Fede, che dee intendersi 
tal discesa nel senso ovvio e letterale, 
perchè non osta in contrario alcun gra- 
ve motivo; e così l’hanno intesa tutti i 
Padri. Se poi, chi sentisse diversamen- 
te , debba chiamarsi Eretico , questa è 
quistion d’altro genere. Ciò dipende as- 
sai dall’animo e dalla scienza di un tal 
uomo, e non solo dalla falsità della sua 
£«7/7. Tomo II. p , 
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proposizione. Ma voi ci avete fatto de- 
viare dal punto principale del nostro esa- 
me. Torniamo adunque in istrada. 

Le Savan t . 

Torniamo pure, che io v’attende- 
va con impazienza. Voi, Signor Parro- 
co , avete innalzato alle stelle il Sacra- 
mento della Penitenza ( DiBionaire Pili- 
losophique). Ma è un gran problema, se 
la Confessione, a non considerarla che 
con vista politica, abbia fatto più bene 
che male . Il bene , che fa la Confessio- 
ne, è l’ottenere qualche volta delle re- 
stituzioni da ladri di minor conto. Ma 
questo bene può paragonarsi all’ aver tal- 
volta nelle turbolenze degli Stati costret- 
ti i Penitenti ad esser ribelli e sangui- 
nar) per coscienza ? 1 Preti Guelfi nega- 
vano l’assoluzione ai Ghibellini; e i Pre- 
ti Ghibellini si astenevano dall’ assolve- 
re i Guelfi. Gli assassin) degli Sforza, 
de’ Medici , de’ Principi d’ Oranges , de* 
Re di Francia, si prepararono a questi 
parricidi col Sacramento della Confessio- 
ne. B nondimeno chiamerete santissima 
questa istituzione ? 

, Emilio. 

Sì , perchè non son suoi questi di- 
fetti , ma di coloro, a cui fu data in cu- 
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stodia . Per altro voi ristringete a trop- 
po poco tutto il bene di questo Sacra- 
mento. Avete ragione, che qùi non st 
trovi 'il Sig. Gian Jacopo. Egli sarebbe 
il pià valoroso: Oratore della Confessio- 
ne {Emil. t. 3. 182. ). Alcuni Prote-' 

stanti si sono già pentiti di averla abo- 
lita . Il Soto, che vi fu presente, riferi- 
sce ( Apud Lessiuni ConsuL Quse fìdes dee. 
cons. *. ) ;; che essendo Carlo V. Impe- 
ratore in Germania , ricevè una legazio- 
ne dalla Città di Norimberga , che gli 
domandava di ristabilire con autorità Im- 
periale la Confessione auriculare. Circa, 
l’anno 1670. fu presentata dai Ministri 
d’ Argentina al Magistrato una Memoria 
( Schejfmacher. leu. 4. ) , in cui tra gli 
altri articoli si domandava che fosse ri- 
messo questo Sacramento . L’ Autore del- 
lo Spirito delle Leggi fu certamente , an- 
che a vostro parere, un gran politico’.. 
Eppur eg\\{Lib. 24. cap. 13.) è favore- 
vole alla Confessione. Voi solo vedete 
più oltre , che non veggono tanti altri ! 

Tutto il bene della Confessione , se- 
condo voi , si ristringe a qualche picco- 
la restitu'zione . Potrebbe essere ,’ perchè 
chi si vede in obbligo di far delle gros- 
se . restituzioni non si accosta così di leg- 
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gìeri a questo Sacramento. Ma questo 
=prova, ch’egli abborrisce un mezzo del- 
la sua salute, e della pubblica felicità: 
.non prova che il mezzo non sia per se 
stesso efficace al bene della società . Ol- 
tre a questo , se le grosse restituzioni so- 
no più rare , sono anche più rari nel 
Cristianesimo i furti considerabili .<11 che 
addiviene parte per la maggior difficoltà 
di celare un grave furto all’ umana giu- 
stizia , parte per il timore della giustizia 
divina, che ne’ Cristiani appunto si fo- 
menta colla frequenza della Confessione. 
Egli è. dunque tanto maggiore il bene 
della' Penitenza., quanto più mette argi- 
ne al male , e coglie quindi 1’ occasion 
del rimedio. 

> E' poi quant’ altri beni della società 
non sono puro effetto di questo Sacra- 
mento , i quali sono stati annoveraci dal 
Signor Curato nel fondamento della sua 
proposizione? Quante pubbliche e priva- 
te inimicizie, quante dissensioni dome- 
stiche, quante ingiustizie e prepotenze 
non previene, e non risarcisce? L’Au- 
tore del Catechismo ^ del Parroco { Tom. 1.) 
( il quale , se voi ncn siete , non veggo 
chi possa essere) accorda anch’egli, che 
la Confessione è buonissima per impe- 
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goare i t cuori > piagati dall’ odia a perdo- 
nare , e, eh’ ella è una cosa eccellente ; 
un freno ai delitti ,, inventato nell’ anti- 
chità.^ più rimota. ' « 'v -ì « r 

Ci .vuol altro,' che citare alcuni fat- 
ti incerti ed esagerati , per provare il 
danno della Confessione . 1 Preti Guelfi 
e i Ghibellini. nel caso da voi addotto o 
operavano secondo coscienza ; e non po- 
tete condannarli ;-o veramente operava- 
no contro coscienza , ed erano allora ri- 
belli al loro ministero , e al bene della 
società .< Un giudice', cheabusa delia sua 
autorità per. soddisfare sopra un innocen- 
te ad un*^ odio privato ; un furbo . che 
abusa della. Religione.. per ammutinare i 
popoli . commette lo stesso delitto. Dun- 
que sono dannosi alla 'Società i Tribu- 
nali , è nocevole ali’ Umanità ogni Reli- 
gione ? Lo direte voi questo » se non sie- 
te precisamente un Ateo . e un^ nemico 
dell’uomo? E icome. dunque direte, che 
la Confessione è opposta alla pubblica 
felicità?!. '>.i> > 

Gli assassini degli -Sforza 'e de’ Me- 
dici provano la stessa cosa. Oltre a che, 
se non vi fosse stata la Confessione , que* 
fanatici avrebbon forse lasciato di com;, 
mettere un tal: misfatto? Costoro ■ am. 



«avv- 
inazzarono > a rosi . dire » i lor Padroni 
per divozione. Secessi avessero palesato 
al Sacerdote le lor prave intenzioni , ilt 
Sacerdote avrebbe dovuto disingannarli » 
e la Confessione gli avrebbe guariti dai 
fanatismo . Tacquero:) in Confessione il 
lor ' dissegpo: la Confessione ;fu dunque 
indifferente nel lor delitto. > J i 

• ' ; Mabchesa.- • ; 

Eppure voi altri medésimi avete co- 
nosciuto i mali della Confessione ( DiBior 
naire PhUosophiq. )'. Lo:- scandalo .della 
pubblica' Confession di una Donna a Co- 
stantinopoli nel quarto secolo fece abo- 
lir la Confessione: Elia non. fu ammes- 
sa nel nostro Occidente , che . verso, il 
settimo secolo. Ma volete maggior abu- 
so di questo? Gregorio 'XV. in una sua 
Bulla dei 30. Agosto 1662,. comanda in 
certi* casi di rivelare le Coufessloni . In- 
somma i paesi, oveè più'.fedelmenteios? 
servata questa pratica , hanno i costumi 
più di^oluci: queste facili espiazioni dan- 
no coraggio a commettere i delitti(iCr/- 
man.- $vil.cap. 13., Contagio sacr.c. 1 1.). 

. • - . . Curato . ' • 

Lo scandalo delia. pubblica 
sion di una Donna <fece abolire la pub- 
blica Confessione ( Socrau tìisior. lib, 5. 
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cap. 19.)» non già la privata . Noi trat- 
tiamo di questa, che fii iscicuit#. da Ge- 
sucristo; non di quella, che fu ordina- 
ta dalla Chiesa , e variata secondo le 
circostanze . 

Nell’ Occidente fu parimenti aboli- 
ta la pubblica Confessione da S. Leone, 
il quale nel tempo stesso confermò la 
Confession privata. Ecco le parole di 
una sua lettera ( Epm. 136.): „ Proibi- 
„ SCO, che facciasi recitare in pubblico 
„ la dichiarazione , che i peccatori avran- 
„ no fatto, di ‘tutte le colpe loro cir- 
,, costanziate ', e. scritte in un foglio; 
„ mentre è bastante lo scoprire a’ Sacer- 
„ doti per mezzo’ della Confession segre- 
ta i peccati , de’ quali qno si trova 
„ colpevole „ . Questo tratto atterra la 
vostra asserzione , che la Confessione, non 
fosse ammessa in Occidente , che verso 
il settimo secolo; poiché S. Leone resse 
la Chiesa circa la metà del quinto . 
i E’ poi una calunnia il comando im- 
putato a Gregorio XV., o, pwr parlare 
più civilmente con Madama , uno scher- 
zo di parole. Il comando non è diretto 
al Confessore di rivelare i peccati del 
Penitente ; ma è diretto ai Penitente di 
rivelare le profane istigazioni dei Con- 
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fessore . Un tal comando era necessario 
per assicurare sempre più la santità del 
Sacramento: egli è precisamente diretto 
a levarne gli abusi . • i 

Finalmente circa l’ esperienza da voi 
addotta de* mali costumi introdotti dalia 
frequenza della Confessione, avrei avuto 
piacere, che mi additaste i paesi, dove 
avete osservato questo fenomeno . La 
Francia non è certo più dissoluta dell* 
Inghilterra, nè l’Italia della Svezia. 
falso , che questo Sacramento sia una fa- 
cile espiazione. Il rossore di dover con- 
fessare i'propr) delitti, e l’efficace dolo- 
re di averli commessi , rendono la Pe- 
nitenza così difficile , che , senza una sin- 
golare assistenza della divina grazia , non 
sarebbe praticabile.il frequentarla che 
fanno molti con esattezza e con frutto i 
prova la 'Sua divina istituzione; l’abbor- 
rirla , che fanno altri, il differirla, il 
trascurarne le necessarie condizioni , .pro^ 
va la sua difficoltà . Alcuni' peccano in 
confidenza della Confessione: è verissi» 
mo . Ma costoro d* ordinario hanno un 
falso concetto di questo Sacramento, e 
pensano che esso consista in una recita 
confusa de’ loro peccaci . Eglino poi si 
trovano in pratica ingannati, e partono 
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bene spesso dal sacro Tribunale senza 
r assoluzione . Male per essi, se pensano 
scortamence della Penitenza: che impari- 
no accuratamente il Catechismo; e sarà 
tolto questo disordine. Quanti commet- 
tuno degli atroci delitti sulla speranza di 
poter corrompere col denaro la Giusti- 
zia . Dunque la pubblica Giustizia è dan- 
nosa ? Chi dirà mai questo sproposito? 
Colpa loro, se hanno concepito una fal- 
sa idea della Giustizia ; e non già della 
Giustizia, che ad ottimo fine fu istituita. 

Ma pure supponiamo che la Peni- 
tenza sia una facile espiazione : si faccia 
a modo vostro ; si condanni e si aboli- 
sca . Scemeranno per questo i delitti ? Se 
\à. speranza di facilmente espiarli ne ac- 
cresceva prima il numero : la disperazio- 
ne di poterli mai più cancellare gli rad- 
doppierà cento volte di più . E’ troppo 
facile all’ uomo peccare una volta : ma 
se questo peccato sia indelebile , egli di- 
rà : lo non ho più speranza di salute: 
pecchiamo dunque allegramente, e go- 
diamo sinché v’ha tempo i vietati pia- 
ceri. Questo è il discorso naturale, che 
fanno in pratica tutti i disperati. Ed 
ecco Madama il frutto di avere abolita 
una si santa istituzione , per togliere ad 
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alcuni il pretesto di peccar fdcilments . 

Le Savant. 

Non so per altro, se potrete così 
di leggieri schermirvi parlando del Sa- 
cramento deir Eucaristia ( Crisi, svel. ) . 
Che stravaganza è mai questa , che alla 
voce tremenda di un Sacerdote il Dio 
deir universo sia costretto discendere dal 
soggiorno della sua gloria per cangiarsi 
in pane? Intanto il pane diventa Dio» 
e voi adorate divotamente quel pane. 

Gufato. 

Qualunque de' fanciulli , che vengo- 
no al mio Catechismo , è in istato di 
rispondere alle vostre difficoltà. Se. io 
domando loro: Gesucristo in quanto UO" 
mo , dove si trova? Essi hanno impara- 
to a rispondermi : In Cielo ^ e nel Santis^ 
simo ^Sacramento dell’ Altare . E’ dunque 
falso ,,che secondo noi Gesucristo discen- 
da dal soggiorno delia sua.. gloria. Se 
l’interrogo di bel nuovo: Dopo le paror 
le della Consecr azione , che. cosa riman del 
pane nell' Ostia consecr aia? Mi rispondo- 
no prontamente : f^i restano solamente le 
specie; ma la sostanza è mutata nel Cor- 
po del nostro Signor Gesucristo. E’dunque 
falso , che secondo la nostra dottrina 
Dìo si cangi in^pane, e che noi adoria- 
mo divotamente quel pane. 


Digitized by Google 



.x*i Egli è poi una impropria ambigui*, 
tà di cermini il dire che il pane diven- 
ti Dio.Jprim'ì, perchè, dicendo. D/o, 
par che lasciate in dubbio , se nel Sa- 
cramento deir Eucaristia la sostanza del 
pane si converta nella Divinità , o vera- 
mente nel Corpo di < Gesupristo , e nel 
primo senso la vostra asserzione sareb- 
be falsa . Secondo , perchè , dicendo il 
pane diventa Dio, lasciate in dubbio, se 
nella (Transustanziazione resti , o non re- 
sti qualche cosa della sostanza del pa- 
ne ; e noi diciamo concordemente , che 
nulla> adatto ci resta , anzi che totalmen- 
te è distrutta, e\in suo luogo vien ri* 
prodotto il Corpo di Gesucristo . Cre-, 
diatemi, o Signore, che un poco di Ca- 
techismo, e una tintura di Teologia vi 
guarirebbe da molti pregiudizi. 

Ala già erano giunti al Gasino ; e il Sig, 
Le Savana disse di un aria un pò sdegnò-’ 
sa: Signor Parroco, basta così: Impara- 
te prima voi il Catechismo de’ Filosofi, 
e la Teologia de’ Pensatori . La Marcher 
sa non fe .plauso nè all* uno, nè all* altro. 
Ella mostrava di essere ancor, sepolta nel- 
la sua malinconica meditazione . O quante 
battaglie costa ad un cuore il titolo ambi- 
zioso di Filosofa e di Libertà ! 
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DIALOGO XIII. 

Siile delle Scriuure . 

LE SAVANT , MARCHESA , CURATO , 
EMILIO, RICCARDO. 

^J~^opo tavola, il Sig. Le Savant trasse 
un libro ornato con elèganza e con 
pompa* e ne ^fece un presente a Madama, 
il libro era un Romanzo. La carta itnita- 
va nel colore il ceruleo del cielo , e 'i ca- 
ratteri si vedevano impressi con nitore e 
con sobrietà . Alcune figure di fino intaglio 
di videvan V opera , e seducevan lo sguardo . 
In esse il pudore si ritirava sotto un velo 
trasparente , e gli atteggiamenti del volto 
parlavano con molta energìa e loquacità. 
Madama mostrò un estremo godimento, e 
disse : Oh questi sun libri da trattenere 
con frutto e con< piacere una persona di 
spirito e d’ingegno. Signore, tutta T u- 
inanità vi è. debitrice della cultura e del 
sentimento che le avete istillato nel cuo- 
re colie vostre fatiche. 

Le Savant. 

Voi mi fate arrossire o Madama: 
ma VI assicuro , che, per quanto sia gran* 
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de la mia fatica» io ne sono ricompen- 
sato con usura dal vostro gradimejico. 
Troverete uno scile piacevole» delicato» 
eloquente, vario » e penetrante. Lasciate 
incanto ad Emilio» e al Curato la Bib' 
bia. Che prendan essi sollievo da quel- 
lo stile enigmatico e freddo. Un nemi- 
co dell’ umanità non può esser meglio 
punico » che con queste insipide lezioni . 

Emilio . 

Parlate con più rispetto, o Signore» 
'di un Libro , la cui divinità ha spuntato 
sinora la sottigliezza de’ vostri sofismi, 
ed ha umiliato la vostra superba ragio- 
ne. Con tanto orgoglio un vinto mot- 
teggia in fàccia a’ suoi vincitori» e in- 
superbisce sotto il peso vergognoso delie 
catene? La soia impudenza e insensibi- 
lità di un inerbalo giugne a questi ac- 
cessi . Voi non meritate risposta » ma 
merita difesa un Libro» che nel suo sti- 
le stesso serba il carattere della Divini- 
tà. Si: lo stile ancora della Scrittura mo- 
stra a sufficienza che un Dio necessaria- 
mente ha diretto gli Scrittori di quest’ 
Opera» e il Signor Curato farà il piace- 
re di mostrarvelo ad evidenza . 

Cubato .. 

lo non rifiuto d’entrar nell’arrin- 
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go , e di stringermi armata mano col 
Signor Filosofo. Ma debbo premettere al- 
le mie prove una notizia utile e neces- 
saria . Noi sosteniamo > che la Bibbia è 
stata ispirata da Dio; ma questa propo- 
sizione debbe essere spiegata riguardo al- 
lo stile e alle parole, affinchè non cre- 
deste , che io spinga un passo più oltre 
de’ miei confìni. Imperocché per questo 
capo io tengo, che una gran parte de' 
vocaboli non sia stata da Di<j immedia- 
tamente ispirata ; ma che 1’ eterna Veri- 
tà sia concorsa con una singolare assi- 
stenza , e abbia diretto particolarmente 
' gli Scrittori , affinchè le parole non dis- 
sonassero niente dal senso, ch'esprimer 
doveano ne’ loro racconti . Solo alcune • 
voci che significar doveano de’ mister) , 
solo alcune parole che racchiudevano del; 
le allusioni ai futuro , furono dettate dal- 
lo Spirito Santo agii Scrittori della Bib- 
bia . Questa è Topinion quasi comune 
al di d’oggi sullo stile della Scrittura, 
e le prove ne sono evidenti . Dionigi 
Alessandrino, Origene, Basilio, Grego- 
rio Nazìanzeno, e Girolamo hanno rile- 
vato dei .barbarismi , e dei solecismi nel- 
la Scrittura. Ma questi errori non posson 
certamente attribuirsi allo Spirito Santo . 
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Resta dunque, che si attribuiscano agli 
Scrittori della Bibbia. Voi vedete o 
gnori , che io son discreto , e che non 
esigo più di quello , che ogni uom di 
senno dovrà accordarmi. 

Quando dunque io mi propongo a 
dimostrare la divinità dello stile delle 
Scritture , intendo di rilevar una sin- 
golare assistenza , c direzione di Dio in 
tutti i luoghi, e una vera e immedia- 
ta ispirazione in alcuni passi. Questo 
sarà lo scopo delle mie prove, c della 
vostra attenzione , e se a questo proposi- 
to vi dirò alcune cose a voi nuove, toc- 
cherà a voi di mostrarmi l’ inganno in cui 
sono. Incominciamo dunque frattanto a 
riguardare in generale lo stile delle Scrit- 
ture . 

Un Filosofo, che parla', parla per 
Filosofi. L’arte del suo dire si afiatica 
destramente per occultare i suoi senti- 
menti al volgo . Se il volgo ne intendes- 
se qualche cosa, la gloria del Filosofo si 
confonderebbe con quella de’ più rozzi c 
de’ più idioti. Aristotele, Platone, e non 
pochi de’ moderni sison nascosti fra l’o- 
scurità dei termini e dello stile . Se ta- 
luno fra loro ha allettato una popolare 
semplicità; si scorge abbastanza, ch’es- 
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Si è una aifettazione , una grazia artifi- 
ciosa ) una semplicità ricercata . 

Ma quando parla la divina Sapien- 
za , parla per tutti . Siccome il suo sco- 
po non è una gloria vana, ma.il pro- 
fitto degli uomini, quindi ella si studia 
di allettar l’animo di ciascuno {Origen. 
contr» Cels. lib. 6. nani, i . ) » e la semplicità 
del suo dire piace non meno al volgo 
che ai Filosofi. Perciò se la Scrittura è 
parola di Dio , il suo stile dovrà essere 
semplice e popolare. £ tale egli è di 
fatti . Che semplicità per esempio non 
traspira nella vita di que’ primi Patriar- 
chi ? Si tratta di descrivere il Sagrifizio 
d’ Isacco: e si narra soltanto, come que- 
sto giovane fu posto da Abramo sovra 
le legna destinate a servirgli di rogo , e 
come fu legato innanzi del Sagvificio . . 
Nulla si dice delie disposizioni dei figli- ’ 
nolo, nulla dell’esortazione patetica fat- 
tagli dal padre; non si adorna quell’ap- 
parato con ricercati colori , non si chiù- fi 
de con qualche ingegnosa riflessione. Si 
tratta di raccontare la Crocifissione di 
Gesucristo. Che stupore , che compassio- 
ne, che gratitudine non ne avrebbe ri- 
levata qualunque Storico? Che invettive 
contro r empietà de’ Giudei che rifles- , 
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sìoni sulld pazienza di Gesùcristo, che 
magnìfico epifonema non risaltava spon- 
taneamente sotto là penna di qualunque 
umano Scrittore? Eppure T Evangelista 
S. Luca ( c. 23. V. 35. ) si contenta di 
queste poche parole: Ivi lo crocifissero. 

Questa semplicità è tutto propria di 
chi è sicuro della verità de’ suoi raccon- 
ti , come appunto è la divina Sapienza. 
Un racconto nudo e senza ornamenti non 
piace, se non è vero. Dove le figure, le 
riflessioni, l’ armonìa ,e 1* elocuzione non 
distraggono la mente di chi legge, ogni 
inverisimiglianza e falsità salta agii oc- 
chi ; perchè' è quel solo , a cui si atten- 
de leggendo. Ma dove la pompa o la 
soavità di un’ adorna dicitura rapisce 
l’occhio, e divide l’ attenzione; non jè 
difficile r occultar destramente multi di- 
fetti di verità . Egli era dunque altrettanto 
necessaria alla Scrittura questa semplicità 
di stile, quanto necessario le era il conci- 
liarsi la fede de’ suoi lettori . I suoi raccon- 
ti non poceano esser semplici, se non 
eran veri ; e postochè eran veri , dovean 
descriversi con tutta semplicità . 

Per altro uno Scrittore assistito dal- 
la divina Sapienza sa sollevarsi nella sua 
•tessa semplicità. 11 suo stile» benché 
Emil. Tom. //, q 
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disadorno, dee celare tutto il bello di 
una occulta grandezza : e tale è lo scile 
in cui è scricca la Bibbia . Già qui io 
prescindo dai Profeci , e da moki altri 
Libri della Scriccura .in cui sarebbe trop- 
po facile il far pompa di questa verità . 
Di più voi ben saprete, con quanta sot- 
tigliezza e verità Sant’ Agostino ( De 
Do&r. Christiana Lib. 4. cap. 7. & 20. ) 
abbia dimostrato questa proprietà trat- 
tando deir Epistole di S. Paolo . Guar- 
diamo pure ì limici del Pentateuco e dei 
Vangeli , dentro cui sin da prima il Si- 
gnor Emilio ha ristretto tutto il giro del- 
le prove . 

Prendiamo per esempio il principio 
della Genesi , dove si parla delia Crea- 
zione del Mondo . Nel principio Dio creò 
il Cielo e la Terra (iGen. i. i.). Che sem- 
plicità , e nel tempo iscesso che grandez- 
za! Non si conosce forse che Iddio stes- 
so ci fa sapere un prodigio , che a lui 
non reca punto stupore , e che non gli 
ha dato niente di £icica nell’ operarlo ? 
Cesare, che descrive le sue vittorie, di- 
pinge prima esattamente i costumi de’ 
popoli soggiogati , gli ostacoli superati , 
il numero dc’nemici, quello de’morti, 
le Città abbattute, le Colonie fondate. 
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L eterna Sapienza , che con un semplice 
atto della sua volontà trasse dal niente 
l’Universo, in due parole compie il rac- 
conto di questa magnifica azione. ^ 

Si faccia la luce , e la luce fa fatta 
(^Gen. I. 3 .). Si tratta di rappresentare 
il comando di un Dio Creatore , e la 
pronta e immediata ubbidienza delle co- 
se da lui create. Or avreste voi espres- 
so un tal comando con più precisione, 
e con più dignità ? Si potea irappor me- 
no dilazione, o dipingere più prontezza 
tra il comando e 1’ ubbidienza ? Finalmen- 
te con umane parole potevate voi meglio 
simplificare un semplicissimo atto del 
Creatore ? 

Seguite pure a leggere tutto quel 
Capo , e osservate quante cose si dicono , 
e con quanta chiarezza e brev ita ? Con- 
fessate il vero; trovate voi canto diletto , 
restate voi cosi appagato, quando legge- 
te la descrizione , che ne ha fatto Ovi- 
dio , quantunque sia molto più discesa, 
e meglio adorna d’immagini e di colori? 

Ma che modesta eloquenza non è dif*' 
fusa sulle parabole del Vangelo? Che im- 
magini , che costume ,che colori non va- 
riano ladilicata semplicità di que’raccon- 
ti? La sola Parabola del Figliuol Prodi. 
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go {Lue. 15. avers. ii.) è atta a spre-' 
mere i più ceneri alfecci dal cuore il più 
insensato . Pai i discorsi di Gesucrisco non 
son forse il modello di tutti i più celebri 
Predicatori? Che gravità, che energìa, 
che nitore , che varietà , che precisione 
non si chiude fragli angusti confiai di 
quegl’ istruttivi sermoni ? Prendete per e- 
sempio il Capo ventesimoterzo di Sv.Mat- 
teo, dove il Redentore riprende l’ipocri- 
sia de’Farisei. Osservate con qualche pau- 
sa la pratica descrizione di questo vizio: 
„ Guai a voi , Scribi e Farisei ipocriti , 
„ che girate il mare e la terra peracqui- 
,, stare un sol Proselito : e poiché tale è 
„ divenuto, lo rendete figliuolo il doppio 
„ di voi dell’inferno ( vers. 15. ) . . . Guai 
,, a voi, che pagatela decima della men- 
„ ta , dell’ aneto, e del cornino, etrascu- 
„ rato avete lecose più importanti della 
,, Legge . la giustizia , la misericordia , e 
„ la fedeltà ; queste cose dovevate prati- 
,, care senza lasciar quelle (vers, 23.)* 
,, Cieche guide , che scolate via un pro- 
,, moscherino, e inghiottite un cammei- 
„ lo ( vers. 24.). Guai a voi, Scribi e 
,, Farisei ipocriti, che ripulite l’esterior 
„ del bicchiere e del piatto , mentre nel 
y, vostro interno pieni siete di rapina e 
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„ d’ immcffidezza {vers, 25. )• O cieco 
„ Fariseo ripulisci prima l’ incerno del 
„ bicchiere edelpiatco, per render dipoi 
„ mondoqueilo ch’èai di fuori {vers.26.) . 
Guai a voi , Scribi e Farisei ipocriti , ' 
che siete simili a’ sepolcri imbiancaci', 
„ che al di fuori belli appajono agli uo- 
„ mini , ma dentro pieni sono d'ossa di 
,, morti , c d’ogni schifezza ( vers.21 ) „ . 
lo vi confesso, che non so dare nella no- 
stra lingua un'espressione conforme a quel* 
la deir originale: ma nondimeno avete voi 
letto in nessun Oratore una invettiva, che 
porti insieme più forza, e più dignità? 
Quanta esattezza nel desi nvere i costumi 
de’ Farisei? Che forti ripetizioni , che vi- 
brate espressioni , che similitudini popo- 
lari , che traslati , che figure non si dif- 
fondono con eguaglianza e con sobrietà 
su questo picciol tratto d’ eloquenza? Non 
è dunque meraviglia , se coloro , che udi- 
vano parlar Gesucristo , eran coserete! a 
dire : Uomo alcuno di tal maniera non ha. 
giammai parlato (/o. 7.46. ). Il motivo, 
per cui molti non ravvisano le bellezze 
di questi discorsi , nasce dall' idee false 
di eloquenza , che si annidano in una gran 
parte degli uomini. Si csigc3no Vezzi fem- 
minili, giuochi d’antitesi , immagini sia. 
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golari , e ingegnosi concetti : si vorrebbe 
ricrear la fantasia, e non sentire la for- 
za del discorso; e secondo queste idee» 
e conforme a quest' interesse , si giudica 
tjeir Oratore . Ma siccome v’è un genere 
di eloquenza tutto propria de’ giovani , e 
un’altro affatto conveniente ai vecchi; nè 
]* eloquenza è una sola , ma si conforma 
diversamente secondo la persona che par- 
la : così l’eloquenza della Scrittura è so- 
lamente propria d’ uomini forniti di som- 
ma autorità, e da Dio ispirati. Ad essi 
non conviene altra maniera di dire , oè 
agli altri conviene la loro eloquenza : per- 
chè la lor missione , il lor carattere , la 
lor dignità, gli distingue da ti^ti gli O- 
ratori. Le bellezze della Scrittura nasco- 
no ordinariamente dalie cose che si dico- 
no , e non dalle parole con cui son det- 
te . Gli ornamenti delle figure e de’ eres- 
iati non si trascurano , pia quelli delle e- 
spressioni non si cercano. Ecco un altro 
motivo per cui tali bellezze si occultano 
a molti : eppure questo medesimo mostra 
l’assistenza di una Sapienza divina. I Li- 
bri Santi non doveano restar sempre nel- 
la lingua originale , in cui furono scritti 
dapprima . Una Sapienza divina ,che pre- 
vedeva la loro propagazione in tutti i quat- 
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tro angoli della terra , prevedeva altresì 
la necessità di traslatarli in altre lingue. 
Dovea dunque attemperare di tal guisa 
r espressioni alle cose , che queste non 
perdessero di forza e di chiarezza perden- 
do la grazia deir espressioni . Era dunque 
mestieri , che le parole , e il giro stesso 
delle parole , non fosse troppo ricercato; 
affinchè trovasse più di leggieri un’esat- 
ta corrispondenza in ogni lingua . 

\ Questo è ciò , che costituisce una 
singolare eccellenza della Scrittura su tut- 
te le opere degli autori profani . Imperoc- 
ché queste si spogliano di tutta la gra- 
zia , quando sono lecteralnaente tradotte . 
Al contrario la bellezza della Scrittura si 
fa sentire nelle traduzioni più semplici e 
più letterali . Ciò appare ad evidenza nel- 
la nostra Volgata , tanto che , non sapen- 
do eh’ essa è una traduzione , si penereb- 
be a distinguerla da un perfetto originale . 

Ma, nulla ostante la semplicità e la 
popolare eloquenza delta Bibbia, non può 
^ negarsi, che il suo senso letterale non si 
nasconda talvolta in una misteriosa neb- 
bia d’oscurità. S. Pietro medesimo lo ha- 
detto ( 2. Pcir. 3. 16.) dell’ Epistole di 
S. Paolo , e gli Apostoli stessi non pe- 
setravano alcuni discorsi di Gesucristo 
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{Matth. 13. 3<J. » Lue. 18.34.)* Eppure,, 
siccome queéca oscurità non pregiudica- 
punco alla sincera semplicità che vi ab* 
biam riconosciuto \ cosi non mette in dub* 
bio e non occulta la singolare assistenza . 
di un Dio. 

Questo Libro era destinato ad istmi* 
y re. una comunità di Fedeli, che avessero 
una sola fede , una sola legge , ed un sol 
capo. Era dunque necessario, che il sen- 
so di questo Libro fosse egualmente da 
tutti riconosciuto : altrimenti la division 
della Legge e della Fede sarebbesi tosto > 
introdotta colla varietà delle opinioni nel 
Cristianesimo . Imperocché io discorro co- 
sì : se il senso della Scrittura fosse chia- 
ro e intelligibile senza replica a ciascuno 
del volgo ; anche ognun del volgo esige- 
rebbe il diritto d’ interpretarla a suo ta- 
lento . 'Ma quanto sarebbe facile in quél- 
caso il variarne il vero e legittimo sen- 
so! Quanto mai la passione, il capriccio, 
e r interesse di ciascuno 'Studierebbe di 
oscurarlo Con industria, e di confouderlo 
ad arte! Le leggi più semplici e più chia- 
re si oscurano e si avviluppano tutto gior- 
no dai commenti degli interpreti e dei 
glossatori. Era dunque mestieri che la 
Scrittura , non ostante la sua semplicità , 
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restasse involta in una nebbia , fra cui 
non fosse lecito a tutti di penetrare; che 
vi fossero dei Dottori unanimi di cuore 
e di fede, assistiti dal divino Spirito . o 
destinati a interpretarla . al cui sentimen* 
to si uniformasse il restante de’ credenti ; 
e che per tal maniera si fomentasse sem- 
pre più tra i membri quella legittima di- 
pendenza , a cui solo è concesso di serbar 
l’unità della Fede i Tanto dunque è lun- 
gi r oscurità della Bibbia dal pregiudica- 
re alla sua eccellenza , quanto la sua stes- 
sa oscurità è dimostrata utile e necessaria . 

Oltre a ciò ( S. Aiigustin. De Do&rin, 
Chrisiian. lib. 2 . cap. 6. ) , se anche la 
femmina e T uom volgare, se anche il 
Giudeo e il Pagano fosse stato acconcio 
ad intendere a prima vista la Bibbia ; 
qual sarebbe stato il rispetto per questo 
Libro? L’uomo non fa gran conto di ciò, 
che non gli costa fatica: ovvero, se pren- 
de a farne qualche stima , reputa molto 
più se stesso per averlo compreso senza 
travaglio . Quindi la total chiarezza del- 
la Scrittura oavrébbe diminuito il rispet- 
to ad essa dovuto, o avrebbe fomentato 
l’arroganza dell’ uomo. L’ uno e l’altro 
disordine dovea schivarsi da una Bontà 
c Sapienza divina: c solo uno Scriccor 
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profano potei non prevedere queste dif> 
fìcolcà , » non disporre accorcamence > i 
mezzi per deluderle, e prevenirle. 

Ma se noi ci volgiamo air origine 
di questa oscurità , troviam sempre più 
onde autorizzare la Divinità della Bib- 
bia, e la maestà de* suoi dogmi. Una 
delie precipue ragioni, che occulta tal- 
volta il senso della Scrittura, è l’ allu- 
sione al futuro e la predizione dell’ av- 
venire. Oscuri sono i Salmi, sono oscu- 
ri i Profeti, è oscuro il Vangelo, dove 
si accennano come presenti i futuri av- 
venimenti , dove sotto le figure di cose 
inanimate,' e di creature irragionevoli si 
disegnano gl* Imper j , gli Eserciti , la Chie- 
sa , il Messisi dove dal senso letterale si 
passa d* im prò viso al senso mistico, dal- 
le cose temporali alle eterne , dai Re 
d’Israele a Gesucristo . Isaia (cap. 7.14. ) 
dalla scoria di due Monarchi si volge di 
repente a quella della gran Vergine Ma- 
dre. Nel Vangelo di S. Giovanni (cap. 
6. 32.) dal 'pane usuale si passa subita- 
mente al pane Eucaristico. Daniele (cap. 
8.) figura nell’ Ariete il Re de’ Medi e de’ 
Persiani, e nel Capro il Re de’ Greci. 
• £ Geremia (cap. 19. ) nella frattura di 
un vaso di creta rappresenta la ruinadei 
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popolo Giudaico e della Cittì di Geru- 
salemme. Divina oscurici , che si rischia- 
ra soltanto a certe anime più elette, e 
alla Chiesa deputata interprete dei so- 
vrumani mister) ! Oscurità , che diffonde 
non so qual luce sugli altri passi più 
chiari; poiché sono anch’essi impressi 
dalla stessa mano, che sparse queste sa- 
cre tenebre sulla Bibbia . Oscurità , con- 
clude S. Agostino ( iWd. ) , che fu sapien- 
tissimo lavoro dello Spirito Santo; il qua- 
le in alcuni luoghi colia chiarezza sov- 
venne ai nostro appetito , e in altri col- 
la oscurità temperò la noja e la mole- 
stia . 

Egli è anche vero, che agli uomi- 
ni volgari si rende oscura la Bibbia per 
r ignoranza di molte cose, che o per si- 
militudine o per metafora in esse non 
poche volte s’ incontrano . La natura de- 
gli animali, delle pietre, e dell’erbe, • 
di più altre cose note nell’ antichità , 
ignote a noi , o a molti di noi , oppone 
senza dubbio un ostacolo all’ intelligenza 
di chi legge ( S. Augustin. de DoSfrina 
Christ. lib, 2 . cap. i6, ). Ma non è que- 
sto un difetto della Scrittura; un difet- 
to é piuttosto o della nostra condizione, 
o della nostra ignoranza. 
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Finalmente ie stesse improprietà dà 

vocaboli e d’espressioni, che. si. oppon- 
gono nella Scrictura , a me divengono una. 
prova delia sua divinità. Esse mi pro- 
vano , che i suoi Scrittori furono idioti 
a segno di non essere abbastanza periti 
nella propria lingua. Ma uomini di co- 
sì incivile letteratura , come poi dogma* 
rizzare con tanta sublimità ? coma istrui- 
re in una così sana orale? come ele- 
varsi ad un tratto con sì forte eloquen- 
za.^ come osservare tanta esattezza nei, 
passi più necessari ? come adattar le pa- 
role agli accidenti dell’avvenire? Quan- 
do io leggo un libro , che l’ ignoranza e 
la presunzione hanno impresso de’ loro 
caratteri.; io veggo l’Uomo. Quando mi 
si offre un libro, che una sobria erudi- 
zione, una eguale profondità, ed una ve- 
ra eleganza dettarono unitamente ; io veg- 
go il Filosofo. Ma quando m’incontro 
in un libro, dove la più elevata subli- 
mità , la più rimoca cognizione, l’era-., 
dizione più varia si accoppia ad una roz-, 
za e popolare inurbanità ; allora conosco 
Dio , che parla per mezzo dell’ uomo . In- 
somma se la Scrittura fosse ■ vestita di 
tutte le grazie dello stile , se fos^e cor- 
retta a giudizio delia grammatica più 
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esatta ; la sua divinità non mi sarebbe 
egualmente manifesta , come lo è fralla 
dubbia caligine di quelle improprietà che 
vi sparsero i suoi Scrittori . 

Questo discorso così serio e così vero 
di un Parroco di campagna rese attoniti e 
la Marchesa ■ e il Filosofo . Quest' ultimo 
avrebbe voluto mentire in faccia al Sole . 
Ma come farlo ? Prese il partito di tace-- 
re , e di ridere . Questa è la risposta più 
ignorante e più sfacciata di un libertino : . 
eppure non poche volte e la più efficace. 
Un riso maligno e impudente fa sospettare 
ai circostanti che vi sia qualche ragione 
occulta di burlarsi dell'avversario. Un ri“ 
so irragionevole e protervo non vi sommi- 
nistra materia da rispondere ; evi fa qua- 
si arrossire , perchè da circostanti si acco- 
glie con soddisfazione e con plauso . Non- 
dimeno Emilio prese le parti del Parroco , 
e disse: Signor Filosofo, non basta ride- 
re , bisogna rispondere . Ma il Filosofo si 
alzò dalla sedia, prese per braccio la Mar- 
chesa , e si recarono tutti a l passeggio . 




DIALOGO XIV. 

Profezìe dell* antico' Testamento . 

MARCHESA. ROUSSEAU, EMILIO, 
RICCARDO . 

V 

Jyl Adama per altro non era soddifatta 
^ della debolezza del Filosofo; e meno 
era soddifatta la sua coscienza . Costui , 
dicea tra se medesima , o non sa , o non 
può sostener le mie parti. Ah Gian Ja- 
'copo dove siete? Un Parroco m’ inquie- 
ta , e mi seduce. Dovrò dunque arrossi- 
re ai piedi d’ un Parroco? Voi solo po- 
tete restituirmi il riposo e l’ onore :con- 
vien dunque riacquistarvi in tutti i mo- 
di. Ella s^ infinse di esser costretta a re- 
carsi alla Città : e di questa guisa fu libe- 
ra dair importuna e oziosa difesa del fal- 
so Sapiente. Ma dopo pochi giorni fece in- 
tendere a Gian Jacopo , a Riccardo ,ead Emi- 
lio , che volea restituirsi con essi al suo Ca- 
sino di Campagna ; e che , per quanto ama- 
vano la ragione e L' umanità , non V ab- 
bandonassero alle sue inquietezze . Così fa 
d ’ uopo air uno e agli altri arrendersi al 
tenero invito t e la seguente mattina furon 
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con essa alla campagna , e alla 
Disse prima di tutù la 

Marchesa . 

Signor Gian Jacopo >il vostro Emi- 
lio » e il mio Curato han guadagnato 
tauovo terreno in dimcstrarmi la divini- 
tà delle Scritture: e se voi non mi so- 
stenete in sì fiero contrasto , sarà neces- 
sario o cedere o disperarsi . 

Rousseau . 

Madama , nè V uno , nè l’ altro . E 
che? Vi fa forse colpo la santità c la 
morale del Vangelo? la maestosa sempli- 
cità delle Scritture, rinimitabil caratte-' 
re di Gesucristo? Avete ragione. Ancor 
io ne sono sorpreso: ve l’ho pur detto 
altre volte ( EmiL Tom. 3. pag. 179.). 
Confesso, che la maestà delle Scritture 
mi sorprende , che la santità del Vange- 
lo mi parla al cuore ....Si può egli dire, 
che un libro nel tempo stesso così su- 
blime e così semplice sia lavoro degli uo- 
mini ? Si pub egli dire , che colui , dei 
quale si tesse la storia , non ^sia che un 
uomo Che unzione di grazia nelle sue 
istruzioni ! che elevatezza nelle sue mas- 
sime ! che profonda sapienza ne’ suoi di- 
scorsi!.... Vorremo noi dire, che la Sto- 
ria del Vangelo sia inventata a capric- 


( 


255- 

disputa 
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elo? Eh non s* iav^nta così una Scoria ... 
Come mai Autori Ebrei avrebber trova- 
to o questo Imguaggio o questa morale? 
li Vangelo ha dei caratteri di verità co- 
sì grandi , così impressivi , e dei cucco 
inimmitabili , che l’ inventore sarebbe an- 
cora più prodigioso, che non è l’Eroe. 

Marchesa . 

Ma dunque? 

Rousseau . 

Dunque con cucco questo (iMd. ) il 
medesimo Vangelo è pieno di cose in- 
credibili , di cose che ripugnano alla ra- 
gione , e che ogni uomo sensato non 
può uè concepire nè ammettere . 

Emilio . 

Dunque il Vangelo al tempo stesso 
è vero , e favoloso. Il Vangelo non può 
essere inventato a capriccio, eppure il 
Vangelo non può essere ammesso da un 
uom sensato . Queste sono le vostre con- 
seguenze , Signor Gian Jacopo . Lasciate 
ora, che io deduca liberamente le mie. 
Dunque i sedicenti Filosofi sono incoe- 
renti , e stolto è chi sagnfica la sua ra- 
gione all’ idolo delta laro autorità , e chi 
rispetta i capricci di un infedele Roman- 
zo. Io no. Signor Gian Jacopo , non 
precipito in questi errori . Le vostre con- 
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craddìzloni mi hanno disingannato; ed 
esse mi spogliano sempre più di tutti i 
pregiudizi di una falsa* Filosofìa . i 

R ICC AB DO . 

Tutto bene: ma convien .sempre a- 
vanzarsi , Signor Emilio. Che altra prò-. 
va addurrete voi per confermare-, U di* 
vinit,à del Pentateuco e. del Vangelo? 

Emilio. 

L’autenticità e l’evidenza delle pre- 
dizioni . Ma soffrite , che io stabilisca da 
prima la formalità della mia proposizio- 
ne . Ricordatevi che , a parlar . propria- 
mente, il mio scopone stato sempre di 
mostrare / che la Rivelazione contenuta 
nel Pentatèuco e - nel . 'Vangelo, è vera- 
mente divina. Dico dunque così : Una 
rivelazione, accompagnata e confermata 
da sovrannaturali e^veridiche predizio- 
ni, è véramente divina: Ma. tale è la 
Rivelazione contenuta oèl; Pentateuco e 
nel Vangelo: Dunque jc incontrastabile 
la sua, divinità. La stessa- bocca , che 
mi ha. detto Adorate Pio , Amate 
stro prossimo , mi ha predetto le cose 
avvenire, cose imperscrutabili aU’ umana 
sapienza : essa. . medesima ha - minacciato 
la mia disubbidienza d’ alcuni, castighi , 
che si sono avverati..esactamente .-Nou 
Emil. T. IL r 
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era dunque* un uomo, che m’ intimava 
quei precetti: era Dio /che mi parlava 
per mezzo dell’ uomo . 

Rousseau . 

Ma voi vi siete dimenticato de’ miei 
sentimenti; neppur io* non nego , che le 
Profezie portino un carattere sopranna- 
turale e divino; Ma vi domando: Come 
accertarmi della «verità d’una Profezia? 
Per'ottenerlo ( Tom. 3.) ci voglio- 

ncr tre cose; il concórso delle quali- è 
impóssìbilé; vale adire, i. Che io. fos- 
si stato "testimonio della profezia , 2. Che 
io fossi testimonio dell’ evento , e 3. Che 
mi fosse dimostrato,' che'un tale evento 
non pofea 'quadrare -31 caso -colla profe- 
zia .imperocché quaotf anche la Profe- 
zia fosse piò precisa '.più chiara, più 
luminosa di iin assioma geometrico ; poi- 
- ché là Chiarezza di una; predizione for- 
tuita -non ne' rende' impossibile *l adem- 
pimento, se anche-oce<^ questo adem- 
pimeotó', esso non prova -nulla / rigoro- 
samente parlando^; per ctàllo ha predetto . 

3 fi r.O:- ! Emilio V . * ^ 

’ - 'Ma vOi‘ ' vi siete ' dimenticato della 
mia risposta Le due prime condizioni 
" da 'vòi'«'vicbicste','cioè di esser > testimo- 
niò -e dèlia predizione e dell’evento, so- 
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no aMÙrde ; • scarse , ' ed ingiartoise . 
sarde ; perchè vorreste , che Dio pronun- 
ziasse:!’ avvenire '^soltanto alla venera pre-j 
senza e colla vostra. approvazione; e che 
tutte le altre' predizioni da !ói fatte fos- 
sero inutili' e senza prova 4' 'Scarse;, per- 
c!iè , dove noi vagliamo smalti; testimoni 
e della predizfone- e dell’ evento». Voi vi 
appagate di un solo; e, queibchiià pivìi 
di voi solo. '^Ingiuriose ; perchèOnon.i va- 
lete dar fede che. a i voi ; e mostrate^ di. 
riputar tutti gli altri o meaticori » o stol- 
ti , o, impradenn . - ' • . . 

In sòimna» per raccertarvi di., una 
Profezia , voi domandate l’revidenza fisi- 
ca: noi domandiamo l^evidenza morale.. 
Queste due evidenze', confrontaaido jr* una 
con l’altra;' sono per lo meno egualu 
Ma pure d’ ordinaria l’evidenza' fisica ò 
men sensibile della- -mórale . Eccone la 
ragione. Per. l’evidenza fisica .è necessa- 
rio , che voi siate iovidentementérconvinr 
to , che i vostri Sensi.- non vV hanno in- 
gannato. Or quinto; à facile',' . che nell’ 
udire una predizione, i -sensi alterino» 
cambino, o perdanojuna voce, una pa- 
rola? Quanto-è facile ,. che- nell’ osserva- 
re l’evento , gli occKj smarriscano qualr 
che 'necessaria circostanza A proporzio» 
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ne dunque che si aumenta la diflftcolcà 
di accertarvi della fede sincera de’ vostri . 
sen^i, cresce la difficoltà di accertarvi- 

della fisica ' evidenza . 

" Ma neir.evidenza morale. non è co- 
si . Per essa è necessario , che io sia evi- 
dentemente convinto, che varj tcàtimo-* 
nj , diversi di professione . c d’ interesse 
non han* voluto nc potuto mentire e se- 
durmi . Ora quanto è- facile il Icertifica- 
re le diverse passioni c l'ineguale accor- 
tezza dei < testimonj !► Quanto e fàcile .1 c- 
saminare e confrontare i monumenti , che 
ne accusano o la -sincerità :o la frode! 
A proporzione dunque che cresce la -fa- 
cilità* di accertarmi dell’ esattezza • e del- 
la sincerità di* molte persone. insieme uni: 
te, cresce la facilità di, accertarmi della 
morale- evidenza . ll.isoggetto del mio 
esamc 'pét 1’ evidenza-! firica' passa in .un 
momento . Debbo ■ esaminire alcune pa- 
rolé o alcuni fatti , ohe .udii o vidi di 
passaggio' solo una volta .' Ma il sogget-* 
to del mìo esame> peri i< evidenza' mora- 
le è durevole c permanente i Debbo esa- 
minare: una testimonianza ; registrata in 
alcuni-' scritti, che ho sempre alla”^ ma- 
no-^;© autenticata dà alcune vive dèpo- 
siziòni,* che posso-interrogare a mio ta- 
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lento . Questo dichiara sempre più ciò 
che ho detto pur ora. 

Osservate un’ altra •differenza . L’e- 
videnza fisica decresce col .tempo / e si 
dilegua . Quanto più mi . allontano dal 
momento, in cui questi sènsi mi -.palesa- 
rono un’ oggetto ; tanto .più indebolisce 
la memoria e la' chiarezza di quelle cir- 
costanze, per cui rimasi convinto della 
sua esistenza .l'Si difHculta dunque l’esa- 
me, .che è il Icompimento dell’evidenza 
fìsica : scema dunque la stessa evidenza . 

Ma r evidenza morate avanza col 
tempo, e si a.vvalora nell’ esame della 
. veracità dei testimonj . Imperocché quan- 
to più il fatto si dilunga dalla sorgen- 
'te , tanto più si raddoppia l’ esame , e il 
numero degli esaminatori . 1! tempo dun- 
que le somministra un grado di chiarez 
za maggiore, edi maggior convincimen- 
to. Di qui è manifesto, che, facendo 
voi pompa di un’ estrema delicatezza 
nella vostra fede, siete più soggetto ad 
ingannarvi, che noi siamo noi, uomini 
semplici e pregiudicati . 

Nulla .meno .dee dirsi della terza 
.condizione... Voi pretendete, che sia im- 
possibile dimostrar, che l'evento non po- 
tè quadrare casualmente colia .predizio- 
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ne . Io pretendo » che sìa non solo possi- 
bile , ma facile . quando si tengano le re- 
gole da noi stabilite . Eccole brevemen- 
te ; Noi vogliamo , che la predizione sì» 
anteriore per Io meno di qualche tempo 
air evento: ch’ella sia chiara , precisa , e 
dimostrativa *. e che il fatto annunziato 
non sia dipendente nè da causa necessa- 
ria, nè da prudente conghiettura , ma h» 
bero del tutto e contingente. Purificate 
queste condizioni, negare la verità d una 
•predizione , egli • è un negare assoluta- 
mente ogni verità . - 

' • Riccabdo . • ' ^ 

Ma non avete sciolto ancora l ul- 
-tiroo nodo della difficolta . Ecco ciò, 
che dice il Sig. Gian Jacopo . Supponia- 
mo una predizione vana « casuale . Per 
questo, perchè è vana e casuale, è for- 
se impossibile T adempimento? Non 
perchè non vi -è nessun fatto impossibi- 
le per se stesso, nè una -fortuita 
zione può renderlo tale. Dunque può dar- 
si , che* io prenunzi a capriccio, « che 

la mia predizione corrisponda esattamente 

’air evento. Dunque non potrò accertar- 
mi giammai della verità di una Profezia . 

Emilio* 

Tutta questa speciosa a rgomentjizio- 
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ne è appoggiata ad un falso supposto. 
La divinità della Profezia consiste prò- ‘ 
priamente nell’ antivedere Con certezza 
e con. iofallibilicà i futuri liberi e con- 
tingenti; il che é proprio soltanto di Dio 
(•y. Thom. 2. 2. q. 17». a. 5.). Toglie- 
te alla Profezia l’ infallibile certezza del- 
lo spirito profetico» ella è una fortuita 
predizione» non è una vera Profezia.' Ora 
voi supponete » che , per accertarmi del- 
la verità di una Profezia , io non debba 
far altro, che esaminare la corrisponden- 
za della predizione all’eveato. Falso sup- 
posto . Debbo esaminare altresì la cer- 
tezza e 1’ infallibilità di chi l’ ha profe- 
rita. Mi domanderete , come conoscerla 
questa certezza ? Coll’ osservarne » come 
già vi ho detto» la chiarezza dimostra- 
tiva e precisa. Un impostore» che-paria 
a caso, è oscuro, ambiguo, intralciato. 
Egli sa di mentire: e» suo malgrado» le 
parole si confondono uscendo dalla sua 
bocca . Osservate infatti gii Oracoli deT 
Pagani . Questo è precisamente il carat- 
tere che ne fa il Filosofo Plutarco. 

Ma » quando io leggo un Profeta . 
trovo un uomo compreso della verità; 
che mi annunzia. Egli parla di un tuo- 
no decisivo . Egli vede ciò che. dee suc- 
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cedere , - come se a quest* ora fosse pre- 
sente. La certezza', con cui favella; non 
è sua . Io mi accorgo , che V eterna cer- 
tezza e ini^llibilità mi parla per mezzo 
di lui . 

Nondimeno per altri riguardi anco- 
ra è falso il vostro argomento . Non è 
impossìbile, 'che una cosa predetta a caso 
accada veramente. Ma è moralmente im- 
possibile , che un evento liberoe contin- 
gente sia stato prenunziato fortuitamente 
in tutte le sue circostanze.' Per ben jn< 
tendermi, osservate. Se io dico: Riccar^ 
do , ' voi morrete di qui a dieci anni ; ec- 
co una predizione nuda e precisa . Ma 
se aggiungo ; Morrete nel tal ' mése » nel 
tal giorno', nella tal' ora ^ della tal malata 
tia ; eccovi molte circostanze , che di- 
vengono altrettante predizioni . Una pre- 
dizione fortuita accompagnata' da tutte 
queste circostanze .non rend^ impossibi- 
le l’evento. Ma è. moralmente ìrhpossibi- 
le, che traile inHnité circostanze, che 
potean concorrere alla vostra morte, a 
caso 4o abbia trasciclte quelle che ac- 
caderanno veramente: com’è impossibi- 
le l’ordine prodotto dal caso. 

' Gian Jdcopo col suo argomento ci 
viea provando , che anche il Mondo è 
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lavoro del capriccio. L’ essere il Sole 
collocato iti mezzo ai Pianeti rende egli 
impossibile, che li caso l’abbia posto in 
questa situazione? Assolutamente non di- 
rei di nò: perchè tra l’ infinite situazio- 
ni , che il caso polca dare al Sole , era 
possibile ancor questa. Dunquedirà Gian 
Jacopo, per opera del solo caso esser 
possibile altresì il moto annuo della ter- 
ra intorno al Sole, e il diurno intorno 

I 

a se stesso? possibile il rotar della Lu- 
na ? possibile tutto il sistema Planeta- 
rio ? e’ possibili tutte le meraviglie dell* 
Universo? Falso falsissimo. Perchè il So- 
le gittato dal caso nella parte del va- 
cuo , in cui si trova , era un colpo senz* 
ordine e senz- arte . Ma il' Sole situato 
con tante relazioni ai Pianeti circostan- 
ti , ma i‘ Pianeti così disposti intorno a 
lui con tanta armonia e con sì giuste 
misure , mostrano discórso |n chi gli ha 
disposti , mostrano ordine ed arte , mo- 
strano tutto ciò che non è caso, anzi 
ciò che è contraddittorio' direttamente al 
caso, e che distrugge perfettamente l’es- 
senza del caso. 

__ Per sirail modo una predizione so- 
litaria potrebbe esser talvolta agli occhi 
nostri una avventurata pazzia di un az- 


i6(S 

zardoso riopostòre. Ma uaa predizione 
accompagnata da molte circostanze , che 
formano altrettante predizioni , e avve- 
rata esattamente in tutte le sue parti , è 
necessario che. sia una predizione sopra» 
naturale e idivina*; perchè- il caso non 
lairora e non ordina i suoi errori con 
tanta minutezza e relazione. 

Eppure, Sìg. Uiccardo, non ho per 
anche terminato 'la mia risposta. Cre- 
dete voi, che noi appoggiamo la vera- 
cità della rivelazione a una sola di si- 
mili Profezie, che pur basterebbe? L’ap- 
poggiamo a una serie di predizioni cir- 
costanziate , ed avverate .perfettamente, 
in cui concorrono tutti i caratteri di ve- 
ra Profezia .. L’appoggiamo a una serie 
di predizioni, che si sostengono pel.teT 
stimonio indubitato di straordinarj pro- 
digi, come avrò l’onore di farvi conor 
scer col tempo. Ditemi pra , che non vi 
è modo per accertarsi della Profezia . 
Su via dunque . Profetate ancor voi . 
Vediamo, se il cà&o può farvi a un trat<^ 
co Profeta. Gian Jacopo,- vi prometta 
di cornare al vostro Liceo, se vi riesce 
di far pompa dì i questo spiirito. 

: Marchesa.- 

. Ma. io frattanto vi fo un’altra di? 
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sfida. Mostra céi^i nel Patita reoco, re ne! 
Vangelo una Profezia , che abbia tutti i 
caratteri' di verità. £’ un beidire: Mosè 
e Gesucristo furono Profeti . Provatelo * 
Vediamo se , con tutte le macchinedella 
vostra sottile penetrazione , possiate ti- 
rarne una sola al s^noda voi bramato. 

^ Emilio. t 

Io parlo senza difficoltà e senza ìnf> 
postura. Voi lo vedete. Oggi prendia- 
mo Mosè per le mani . Esaminiamo le 
sue predizioni . Vediamo in somma , se 
la Rivelazione da lui annunziata è ac- . 
compagnata e confermata .dal divino' at- 
testato delle Profezie. 

lo leggo con attenzione ìi Libro di 
Giosuè successore di quel gran Profeta, 
Veggo questo Condotticre entrar col suo 
popolo nelle Terre de’ Cananei» percuo- 
tere gli Amorrei, gli Etcì, i Ferezei , i 
Gebusei , gli Evei , ed altre genti nume- 
rose come r arena • che giace sul lido del 
mare {Josue cap. ii. vv. 3. 4. cap. 

24. V. li. ). Le sue armi son precedute 
da una truppa di prodigiosi calabroni 
{Jos. 24. 12. ).lsuoi nemici fuggono su- 
bitamente dinanzi al miracoloso conqui- 
statore (^os. cap. II. vv. 7. €^8.). Ma 
il tempo corre ìentamence nella sconfìtta 
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elei Re nemici ( Ib, v. i8. ) . Trovo in 
questa occasione un uomo già di otean* 
tacinque anni nomato Caleb messo in 
possesso da ■ Giosuè di un paese detto 
Ebron ( ]os, cap. 14. vv. 13. & 14. )• 
Vi leggo descritti con tutta esattezea i 
confini delle 'Terre da Giosuè debellate» 
e le divisioni fatte a sorte fra le Tribù 
<f' Israele ( cap. 15. 16.' 17. 18. 19. 
&c. ) . Osservo • tutte queste cos^ dili- 
gentemente » e domando a me stesso : 
Chi avrebbe, potuto antivedere molti an- 
ni prima, che gli Ebrei , tanto inferiori 
a que* popoli , dovessero sottometterli al 
giogo e alla spada., specificandone i nor 
mi , e indicando la lor fuga dinanzi alle 
armi d’Israele? 

' Eppure Mosè a nome di Dio* l’ave- 
va predetto . Il mio Angelo , dice egli 
nell’ Esodo ( Cap. 23. v. 23. ), ti prece~ 
derà , e . t* introdurrà nel paese degli Anior^ 
rei, degli Etei, dei Ferezei , dei Cananei, 
degli Ev^ , e de* Gebusei , che io abbatte^ 
tÒ. . . .( 'vers. 27. ). Manderò il mio 
terrore dinanzi a te, e ucciderò tutti i po- 
poli de" paesi ne'' quali entrerai: farò vol- 
tar le spalle a tutti i tuoi nemici ; ( vers, 
28. ) ni.indando prjma calabroni, che por- 
ranno in fuga l* Eveo, il Cananeo , e L* Eteó 
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innanzi al tuo ingresso ( vers, Nein/. 

gli distruggerò in un sol anno, affinvhèJa, 
terra non si riduca in solitudine , e le> bestie^ 
non si aumentino contro di te . Lo stesso è 
replicato al Capo 33. ver. .2.. del l’Esodo, 
e al Capo 7. verso i., e, 2.. deli Deute- 
ronomio . Non! è- questa una. ■ predizione, 
lontana dall’evento,' cnunziata^ più .voi-, 
te, c eoo tutta certezM , * moltiplicati»> 
nelle sue circostanze ,, e^firtalmeoteravve-? 
rata con tutta esattezza?;., •< «m'] mìsT 
Andiamo innanzi. Chi a.vfebbcvpoT 
eutò antivedere Vche Calieb .sarebbe, giun- 
to a vedere la. Terra Promessa , mentre 
canti !a;}tci perirono nel .deserto? òhe 
avrebbe goduto lo stesso paese, di Ebron * 
che quarantacinque ; anni • innanzi .egli 
aveva calcato co’ suoi piedi ? ,e, che un 
tal possesso sarebbe rimasto .nella ; sua 
famiglia ? Eppure. Mosè a nome , di' Dio 
l’aveva predetto( iVu/ner. 114.' ;2 4. ) . s/n- 
trodurrò Caleb ,mio servo, che>pieno d’ al-; 
tra spirito^ mi ha ubbidito, nel paese che 
ha scorso - e la'sua stirpe ne. avrà il posr 
fesso . Ecco la seconda innegabile Profezia. 

, i Finalmente chi avrebbe potuto anti ve- 
dere fra 1’. incertezza d’ una sì gran vittót 
ria , fra le molte circostanze, di una,«ì varia 
conquista, suoi detejtnina'ti^confini ,1 e 
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descriverli e tssegiKa rii »• come se~già’ 
l'evento fosse accaduto? * Eppure Mosè 
gii aveva descritti e prenunciati Altro 
non vi vuole* per restarne' convinto ad 
evidenza , 'fuorché pigliàr» la pena di. 
confrontare* il capitolo trencesimoquàrtO' 
de’ Numeri, dove Mosè tanti anni- in- 
nanzi disegna i confini' 'deilén conquiste 
d’ Israele , col capo deci moquinco di Gio- 
suè , dove' si' descrivono le Provincie della 
Terra Promessa' toccate in sorte alle 
Tribù d’ Israele P •' < 

:: ■ Passo ora ai Libro de’Gindici. Ec- 
co) nn po]M]ilO‘ conquistatore! dimenticarsi 
dei vero Dio, e piegar le ginocchia di-* 
Danzi' agl’ Idoli ] impotenti di- Bulim e di 
Astarot; quindi punito, coUa'schiavitù di 
otto anni*; ‘'pòi ^ ravveduto' e 'iiberato: di 
nuovo' contaminassi , dionuovo e^ere af- 
flitto) sotto la schiavi'tù' di, diciotto anni; 
di >nuov4‘-TÌcdndursi a Dio, ed impetra- 
• re il perdono ( Judic. c. j.- vv. 7. & seq. ) . 
Questo popolo ,^’^mpre volubile ed - in- 
édele , torna- a'i prevaricare dopo la mor- 
te di 'Aod r < è-abbandonato al giogo del 
R» .Cananeo :: -ddinanda ' misericordia , e 
lèottiene'iper mezzo di una Donna ( /ud/c. 
azpp. & 5. .) Chi -può ' tener dietro 
«Ile f^eq«e»i;i inièdeltà^ ' ai pronti casti* 
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ghi, agli incostanti .pentimenti di una 
Nazione così beneficata , e così rivolto- 
sa ? ( Ju^ic, <CApp. 6. & 13. ) Quanto^ 
era difficile il prenuhziare una infedeltà 
così stravagante» che doveva parere im- 
possìbile dopo tanti benefìzi; e una serie, 
di sì terribili castighi, che manifestava- 
no ad evidenza il flagello • di un Dio 
adirato! Poteva egli altro che Dio anti- 
vedere ciò che dipendeva assolutamente 
dal suo volere , senza connessione alcuna 
colle cause seconde? i v • ì 

Eppure Mosè l’ aveva predetto ( Deu^ 
ttron, cap. 31,-vv. 17. & i8.); IL 

Signore disse a Mosè : Ecco che. tu ti ad^ 
dormirai co tuoi antenati:: e questo, popo* 
lo. si> leverà sii e fornicherà cogli .Dei sira'- 
nieri in queL paese ^ dove entra, per abitar^ 
vi . In quel tempo il mio sdegno si accen*^ 
derà contro > dii lui : e io lo abbandonerò. ,>e 
gli nasconderò La mia faccia .... a causa 
di tutti i mali fatti da lui' andando dietro 
agli Dei stranieri. Egli è così certo di 
queste verità , che in testimonio perpeV 
tuo di ciò, che doveva .accadere .lascia 
a’ figliuoli d’Israele un Cantico lerribi^ 
le, dove è registrata la .^futura loro in* 
gratitudine, e i castighi da Dio a quella 
. preparaci ( Deuteron, cap, 32^ ). £ Mosè 
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dunque non è tin nomo da Dio ispirato 
Mi si apron di poi i Libri de* Re^ ^ 
11 popolo Ebreo si preseqca- an giorno ^ 
Sarauele, e gli diccCL 8. 5. ); 
hilisd un Re sopra dì noi per giudicar*^, 
yi , come' lo hanno tutte quante le Nazio-^u 
ni . Samuele condiscende alle loro do<r^ 
mande. Un uorbo della Tribù di Benja» 
mino per nome Saule vien unto per Re 
dal Profetai/. 9* ^ io. )i? 

Questa Tribù sembrava da Dio ptedi*. 
letta. Oltre l’essere da lei uscitagli ..piri-; 
mo Re,'eràle ;toccato in sorte Gerosa-^ 
lemme ( Jos. i8* 28. ) la capitale del Re- , 
gno /.dove: fu fondato il celebre Tem-., 
pio , ^abitazione, del vero Dio {III. Reg. , 
eap. 6. ).. Ma in seguito Salomone, è ri- 
pudiato d^ Dio. per le sue prevaricazioni,^ 
e. vien eletto, sopra le dieoi Tribù Geror 
boaóimo-d^ una delle due Tribù di GiU't f 
seppe C R^» cap. II. , 1 2. ) . T urte , 
queste cose^ecann state ptedette tatit’ an- 
ni avanti chiara ménte , . CjCon tiittà cer-, 
cegza da Mosè . Egli disse al suo popolo - 
cap. 17. vv^ 14. .& IS- )>J 
Quando sarai ■ entrato nella Terra che ti da^^ 
rà il /Signore Iddio tuo , e ne sarai in PQS~ ^ 
sesso ^ e P abiterai ,ì e dirai lo .stabilirò so^/ 
fra di. me. '^n-..Re , come lo h'ànrio tutte ie,. 
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nazioni circonvicine; stabilirai colui , che 
Dio eleggerà del numero de' tuoi fiatclli. 
Egli siegue prescrivendo al He futuro al- 
cune leggi da osservare; canto era cerco, 
che il popolo lo avrebbe voluto. Lo stes- 
so Profeta, innanzi di morire benedicen- 
do le Tribù d’Israele, mostra i singolari 
benefici preparaci alla Tribù di 

Beniamino ( Deuteron. 33. 12.). Disse a 
Beniamino : Egli sarà il dilettissimo del 
Signore , che abiterà confidentemente in lui ; 
in lui dimorerà tutto il giorno nel suo ta- 
lamo , e riposerà sugli omeri di lui . Qual 
più chiara predizione del Tempio con- 
cesso a questa Tribù ? Alle Tribù di 
Giuseppe poi disse Q Ibid. ver. 16. La 
benedizione di colui , che apparve nel ro- 
veto , scenda sul capo di Giuseppe , e sulla 
fronte di questo Nazareo tra’ suoi fratelli . 
Qual più evidente dichiarazione del Re- 
gno, che dovea toccare a una di queste 
Tribù fralle altre sue compagne? 

Ma passiamo agli altri Libri . Nell’ ■ 
ultimo capo del Libro quarto dei Re 
leggo il miserabile eccidio di Gerusalem- 
me e del Tempio (vv. 9. io. ó" ir.). 
Nabuzardane condottiere dell’esercito di 
Nabuedonosor incendiò la Reggia , e tut- 
te falere case della Città. Diroccò tutte 
Emil. Tom. II, s 
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intorao le mura di Geiiusalemme > e con^ 
i dusse prigioueri ia Babilonia que’ pochi • 
che erano sopra vissuti alla strage ( Ibid. 

IL Paralipom.^ ^ 6 . 20. )• Sedecia me- 
desimo loro Re fu compreso nel numero 
degl’ infelici ( IV. Reg. 25. 6 . ) , Questi 
orribili gastighi gli av'ea Dio mandati al 
suo popolo per essersi contaminato cogl’ 
idoli de’ Pagani , e per aver dimenticato 
l’alleanza con lui. 

Ma egli finalmente si muove acoro- 
passione dei mali e del pentimento .del 
suo popolo » eccita in Ciro un liberato- 
re , e il Tempio, e la Città risorgono 
quasi allo splendore di prima, ( Esdrae 
Libro L) . Neeraia per ottener da Dio 
questa . grazia gli ricorda le promesse già 
fatte per mezzo del suo profeta Mosè : 
{Il.Esdr. cap, i. vv. 8. & y.) Ricorda-' 
levi della parola data per mezzo di Mo^ 
se vostro servo, quando diceste: Se tra- 
sgredirete la mia Legge, io vi disperderò 
ih mezzo alle Genti. E se ritornerete a 
me , e se custodirete i miei precetti , e se 
gli osserverete, quàntunque foste relegati 
nelle estremità del Cielo, di là vi radune- 
rò, e vi ricondurrò nel luogo che ho elet- 
to per abitazione del mio nome. Vediamo 
dunque se. Neemia giudicava rettamente 
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nel tener Mosè in conto.di Profeta . Ve- 
diamo se questo castigo e questo perdo- 
no erano stati prenunziati alcuni secoli 
prima da Mosè . 

Ecco ciò eh’ egli diceva nel Deu- 
teronomio al Capo 28. ( vers. 15.)* 
Se tu non vorrai ascoltare la voce del Si- 
gnore Iddio tuo , e non osserverai nè ese- 
guirai tutti i suoi comandamenti e le ceri- 
monie che oggi t’ intimo , verranno sopra 
di te tutte queste maledizioni .... e dopo 
una lunga serie di maledizioni > soggiun- 
ge ( ibid, vers. 36. ) : Jl Signore condurrà 
te e il tuo Re , che avrai costituito sopra 
di te t in paese di gente ignota a te e ai 
padri tuoi : e ivi servirai aglii Dei stra- 
■ meri di legno e di sasso. Appresso nel 
^ Capitolo trentesimo del Deuteronomio 
{vers. 18.) così si esprime: lo ti predi- 
co sinda questo giorno, che perirai, e che 
poco tempo dimorerai net paese , del qua- 
le , passato il Giordano 'entrerai in posses- 
so . Anzi nello stesso Capitolo al verset- 
to terzo chiaramente aveva così predet- 
to :<// >y/gnore Iddio tuo ti ricondurrà'^ dal- 
la schiavitù , e prenderà compassione di 
te , e di nuovo ti radunerà dal mezzo dei 
popoli , tra i quali per V innanzi ti disper- 
se ( ibid. V. 5. ) e ti prenderà e t' in- 
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tradurrà nel paese posseduto dai tuoi mag- 
glori , ove ti stabilirai , ed egli benedicen- 
doti ti farà crescer di numero , piu che 
non fùrono i padri tuoi . . , 

Che cosa vorreste voi di più chia- 
ro? Basta dire, che Daniele , testi monio 
de' castighi mandati da Dio al suo po- 
polo , confessava eh’ essi corrispondeva- 
no esattamente alle predizioni^ registrate 
nel librodiMosè {Daniel. 9. ii.); Cad- 
de sopra di noi la maledizione t la dete- 
stazione , che sta scritta nel libro di Mo- 
se servo di Dio, perchè abbiam peccato 
contro di lui... {Ibid. v. 13.) Venne so- 
pra di noi tutto questo gran male, sicco- 
me è scrino nella Legge di Mose . E non 
dovrò io credere a un uomo così illumi- 
nato come Daniele, che era in caso non 
solo di esaminare , ma di provare la ve- 
rità ,e r esattezza della predizione ? 

Io finalmente dò uno sguardo al Mes- 
sìa , e vi trovo un uomo in tutto simile 
a Mosè . Amendue Profeti, amendue for- 
niti della grazia de’ miracoli . amendue 
Legislatori . Mosè libera il suo popolo 
dalla schiavitù di Faraone, Gesucristo 
da quella del Demonio. Mosè vede Dio 
a faccia a faccia ( Exod. 33. ii.), Gesu- 
crisco lo conosce ìntimamente ii. 
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). In somma e così perfetta la somi-^ ' 
glianza deli’ uno all’ altro , che Mose non 
sembra e non è altro » che una fìgura di 
Gesucristo. Sarebbe egli mai possibile, 
che Mosè avesse antiveduto un Profeta 
così simile a se stesso tra il gran nu- 
mero di Profeti , che doveano illustrare 
la sua .Nazione? 

. Eppure egli Pavea prenunciato chia- 
ramente al Capo i8. del Deuteronomio' 
{vers. 15.) dicendo al suo popolo; Jl 
Signore Iddio tuo ti susciterà un Profeta 
della tua nazione, e del numero de' tuoi 
frattlli come me: a lui darai orecchio . .. 
(vers. 17.) E il Signore mi disse , 
{vers. 18.) Un Profeta farò loro nascere 
di mezzo a’ loro fiatelli simile a te : e 
porrò le mie parole in bocca a lui, e di- 
rà ad essi tutto ciò che io gli comanderò • 
Questa è la predizione fatta da Mosè del 
venturo Messìa. Ma poi soggiunge una 
minaccia ( ibid. v. uj, ), che dovremo 
esaminare da ultimo , se sia o nò avve- 
rata ; Chi poi non vorrà ascoltare le sue 
parole , che proferirà in mio nome , io ne 
farò la vendetta. Ecco V ultimo tratta, 
che rimane a vedere di questo illustre 
Profeta . , 

..Gesucristo parlò innomedi Dio. Gli 
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'Ebrei non so|ò non lo ascoltarono ma lo 
condannarono all’ ignominia della Cro- 
ce . Domando dunque , se Dio vendicò 
la sua morte , conforme alla predizione 
fatta da Mosè ? Trentotto o quarant’ an- 
ni dopo la morte di Gesucristo Tito 
mette l’assedio a Gerusalemme. Tacito 
( AnnaL Lib. 5.), c Giuseppe {De bello 
Judaico lib. 6. 7. ) ci fanno fede del- 

la terribile vendetta compita su questo 
popolo parricida . Le Aquile Romane so- 
no piantate dirimpetto alla Città; e si 
conduce una lunga e vasta muraglia d’in- 
torno ad essa. La fame fu uno de’ mali 
più crudeli , che afflisse quegl’infelici {Jo- 
seph. de bello Judaico lib. 6 . cap. 1 1 . . 

La necessità gli costringeva a mangiare 
i cibi più vili che non sono graditi nep- 
pure agli animali . Non si perdonava al 
cuojo' de’ calzari e degli scudi , nè ali’ 
erbe' fracide , nè al fieno ammuffito; t 
tutto si vendeva a peso d’oro. Una don- 
na distinta per nascita e per facoltà con 
, inaudita barbarie giunse a divorar le car- 
ni del proprio figliuolo . Giuseppe , che 
presentava la sua Storia al vincitore di 
Gerusalemme, annovera lin milione di 
persone che perirono in quell’ assedio. 
Le mura e le fabbriche sono atterrate 
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sino a’ fondamenti e totalmente devasta- 
te ( Joseph, de bello Judaìco Uh. 7. cap. 17.)* 

I soldati irritati dall’ ostinazione degli 
Ebrei dopo la presa della Città non ri- 
sparmiarono nè i vecchj , nè gl’ infermi 
cap. 13. & 16. )• Diciassette mila 
giovani , che non passavano i diciasset- 
te anni , furono mandati a travagliare 
nell’Egitto; molti furono distribuiti nel- 
le provincie per uso degli spettacoli ; tut- 
ti gli altri furon venduti a vilissimo prez- 
zo. Indi Lucilio Basso, e Flavio Silva 
distrussero le reliquie delle Città Giudai- 
che {i()id. cap. 25. 26. ér 28.). Un ca- 
stigo sì grande fu riconosciuto dagli stes- 
si Pagani per opera di Dio. Tacito ( 
nal. lib. 5. ) racconta i particolari pro- 
digi osservati nell’aria, che annunciaro- 
no questo terribile eccidio; e Filostrata 
[lib. 6 . cap. 14.] asserisce, che Tito ri-, 
feriva la sua vittoria all’ ira di Dìo/ 
di cui era stato unicamente il debole 

« 

strumento . 

Ora Mosè non aveva solamente prel 
detto in genere una sì terribile vendec- 
ta . Egli r avea disegnata^ canti secoln 
avanti colle sue più minute circostanze' 
nel Capo 28. del Deuteronoinjo , dove 
così và predicendo [vers. 49. ) : IL Sìgno- 




‘2 So 

re condurrà sopra di te da lontano e xian 
gli ultimi confini della terra un esercito a> 
somiglianza di Aquila , che vola con ra-* 
pidità , il cui linguaggio non potrai inun% 
dere(vers. 50.); nazione sommamente ar"» 
rogante., che non avrà riguardo ai vecchj », 
- nè compassione ai fanciullini [ vers. 51.]* 
E divorerà i frutti de* tuoi bestiami, e le 
biade- della tua terra -, sino a farti perire^ 
a non lasciarti nè grano , nè vino, nè olio, 
nè le mandre de* buoi, nè le gregge delle 
pecore :)e poi ti disperderà ver s. 52. ), e 
ti abbatterà in tutte le tue- città : e le sal- 
de e sublimi tue mura , in cui riposto ave- 
vi la tua fidanza, saran. distrutte in tue-* 
to il tuo paese. Sarai assediato denti o le 
tue porteìper tutto, il paese yi che Iddio tuo 
Signor e\ è per donarti i~vep5. 53.). >£ /nanr« 
gerai W frutto del prpprìo <tuo seno, e le 
carni d^ tuoi figliuoli, e [delle tue figliuo-] 
le , xhe il Signore Iddio tao li avrà dato"} 
per l* angustia e' per la desolazione^ onde' 
ti opprimerà il tuo nemico . . . {.vers, 62. ) 
E rimarrete itt piccai 'numero voi ,' che era- 
vate prima.per -la molta udirte come le Steli- 
le del' Cielo; perchè non avete ascoltato la. 
voce del Signore Dio vostro . : .{_vets. 64.3 
Jl Signore ti disperderà tra tutti i popoli 
da un estremo all* altro della terra : . ed. 
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ivi servirai agli Dei stranieri di legno e 
di sasso ignoti a te e ai tuoi maggiori, 
( vers. 65 . ) Ada neppur tra quelle genti 
avrai pace» nè vi potrai fermare il piede. 
Imperocché ivi il Signore darà a te un cuor 
pauroso , e occhj smarriti , e un anima con- 
sunta dalla tristezza C "vers. 66. ^ : e la 
tua vita sarà quasi pendente dinanzi n t'i . 
Paventerai di notte e di giorno , e non ti 
fiderai di tua vita ( vers. Ó 8 . ) . Ti ricon- 
durrà il Signore nell* Egitto sulle navi per 
quella strada , di cui ti disse di non tor- 
nar piu a rivederla. Ivi sarete venduti 
a* vostri nemici per esser schiavi e schia^ 
ve : e mancherà chi voglia comprarvi . Chi 
non ravvisa in molti di questi ultimi 
tratti lo stato presente degli lìbrei disper- 
si in tutti gli angoli della terra senza 
stabilimento di paese, di vivere, e di 
sussistenza? O chi può essere cosi osti- 
nato, che, air aspetto /di sì chiare pre- 
dizioni , ^on confessi lo spirito sovruma- 
no , che parlava in Mosè ? 

Dopo questo , accordatemi un sol 
momento per due piccole riflessioni . 
Primo; se Mosè potè felicemente avven- 
turare alcuna di queste predizioni ; è im- 
possibile che la sorte lo favorisse in tut- 
te , e in tante circostanze. Secondo; la 
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maggior parte di tali profezie fu fatta 
in confermazione della Legge da lui in-v 
limata, come si rileva dalle profetiche^ 
minacce contro i trasgressori di essa . 
Dunque non solo Mosè fu profeta , ma 
fu un Profeta inviato ad attestare con 
un dono soprannaturale la divinità di sua 
missione e della legge annunziata . Op^ 
ponete ora a vostro talento, che volen* 
tieri v’ ascolto . , 

V . Marchesa . 

Alcuni han detto {Esame importan- 
te cap, 2’ ) > il primo indovino e il 
primo Profeta fu il primo impostore» 
che si abbattè in uno scimunito; quin<^ 
di la Profezìa è di un’ antichità rimotis-* 
sima . Noi abbiam vediito portarsi a Lon- 
dra dal fimdo della Linguadoca de’ Pro- ì 
feti a. truppe, somigliantissimi a quelli 
degli Ebrei , e unire insieme il più orri- 
bile entusiasmo^ alle più nauseanti men- 
zogne , Videsi un Jurieu profetare in 
Olanda . .In tutti i tempi .v’ ebbe di si 
fatti r im postori : nè solamente de’ misera- 
bili , che facevano delle predizioni ; ma 
degli altri .meschini eziandio, che sup- 
^ ponevano delle Profezìe . fatte da antichi 
personaggi . 

J-i ; . . 



Emilio . 

Vi sono staci dei falsi Profeti ; dun- 
que non v’ ha un vero Profeta ? Mada- 
ma: Questo è un argomento, che non 
fa onore alla vostra Filosofia . Mosè me- i 
desimo sapeva che possono esservi dei • 
falsi Profeti ; ma aveva dato al suo po- 
polo due contrassegni per distinguerli . 

11 primo è la falsa ed empia dottrina 
{Deut. c. 13. vv. I. 2. & 3.)* Può av- 
verarsi talvolta una predizione d' un im- 
postore o a caso , o per conghiettura , o 
per diabolico suggerimento. Quindi non 
ogni predizione è da Dio . Ma non può 
certamente Iddio autorizzare 1 ’ empietà . 
Quindi una predizione fatta in attestato 
delia scelleragine non è certamente da 
Dio . 11 secondo segno è la falsità deli' 
evento ( Deuter. 18. 22. ). Un imposto- 
re, che coglie casualmente nell’ evento, 
non è un Profeta . Ma lin incerto Pro- 
feta , che non coglie neppur nell’ even- 
to, è certamente un impostore. 

Questi due contrassegni potevano 
bastare allora agii Ebrei : ma noi non 
siam paghi solamente di questi . Vi ho 
già dimostrato le tracce dei nostro esa- 
me in genere di Profezìe , e sarebbe una 
importunità insoifribile iL volerci ricon-' 



durre sulle «esse, pedate . Gli esempi poi 
davvoi recaci provano contro di voi . 
Ditemi , chi ha lungamente creduto a 
quegl’ impostori ? Gli uomini di spirito 
e di prudenza gli hanno subito riguar> 
dati come fanatici . Gli altri o non han 
saputo esaminare le false predizioni , o 
han desiderato di essere ingannaci . Ma 
le predizioni di Mosè sono state ricono- 
sciute per vere nel corso di canti seco- 
li dagli uomini più illuminati e prudenti . 
Esse son dunque di un diversa carattere . 

Marchesa . 

Eppure è cerco, ( Christianes. svel. 
pag. 76. Esdtn. importali, cap. 10. ) che 
v’ ebbe dei veri Profeti fra tutte le na- 
zioni del Mondo. Gli Ebrei non furono 
in ciò più distinti degli Egizj, dei Cal- 
dei, de’ Tartari , de’ Negri, de’ Selvag- 
gi , e di tutti gli altri popoli della terra. 

Kiccahdo . 

.. Quello^, che resta per me molto pro- 
vato , si. è la veracità degli Oracoli del 
Paganesimo. Quanti uomini dotti non vi 
han dato fede^ Quante predizioni non si 
sono avverate.^ Per quanti secoli non so- 
nosi consultate ? O gli Oracoli eran falsi,' 
e' come distinguerli in mezzo a tutti i 
caratteri di verità.^. O gli. ^Oracoli eraa 
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veri; e come assegnare le Profezìe per 
una prova della' divinità ? ' ^ 

Emilio . 

E’ certo Madama , che v’ ebbe dei 
pretendenti allo spirito di Profezìa fra 
tutte le nazioni : ma non è poi certo , 
eh’ essi fossero veri Profeti. L’arte della 
Divinazione, comune o in un modo o 
in un altro quasi a tutti i popoli , era 
un’arte congetturale, fortuita, e le più 
volte fallace . Ma degli uomini veramen- 
- te ispirati da Dio non n* ebbero che gli 
Ebrei, come vi ho mostrato; e a voi 
toccherebbe cogli esempj alla mano pro- 
varmi ora il contrario. Tutti gli Ègizj 
indovini non seppero spiegare il sogno 
di Faraone. Toccò al solo Profeta Ebreo., 
che fosse allora in Egitto, l’interpretar- * 

10 francamente , e il vederlo avverato 
con felicità ( Genes. cap. 41. vers: 8. c&* 
seq.). Riguardo ai Caldei , Eudosso sco- 
lare di Platone e il più valente astrolo- 
go riprovò la lor maniera di predire trat- 
ta dalle osservazioni del giorno natali- 
zio: così pure lo Stoico '•Panezio , Ar- 
chelao, Cassandro, e Sillace di Alicar- 
nasso , tutti uomini eccellenti nell’ astro- 
logia ( CVcer. de Divinai, lib. 2. cap. 42. ) , 

11 sogno di Nabuedonosor , e. la visjoo 
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di Baldassarre non dagli Aruspici nè dai 
A4aghi Caldei , ma dall* Ebreo Daniele 
furono pienamente dichiarati ( Daniel, 
cap. 4 . 5. ) . 1 Tartari , i Negri , e i 

Selvaggi sono ancor più infelici nella 
loro divinazione , quanto sono meno istruì 
ti e illuminati degli altri . Vengo ora » 
Sig; Riccardo , agli Oracoli che combat- 
tono così gagliardamente la vostra ragio- 
ne. Ma non pensiate, che voglia qui tes- 
sere una lunga dissertazione di queste fa- 
vole Due sole parole ho a dirvi su que- 
sto particolare . Mostratemi un sol Ora- 
colo, che vanti i dimostratevi caratteri 
di Profezìa;'# avrete ragione. 

Se alcuni uomini dotti vi han' dato 
fede; altri uomini egualmente dotti se ne 
sono burlati con molta- franchezza. Ari- 
stotele, Epicuro, e i Peripatetici non ne 
^cevano vcrun conto ( Origen. cantra Cels, 
lib. 7. ). Enomao e Porfirio teneanol’Ora- 
colo di Delfo per un uomo inetto, e ri- 
dicolo ( apud Euseb. Praeparat. Evangelic. 
lib. 5. cap. 5. & IO. ) . La Pitia -flippeg- 
già, dicea Demostene, indicando ch’ella 
era subornata da Filippo ( Ciceron. De Di~ 
mn&t. lib. a. c. 57. ). Cicerone rifiutava gli 
Oracoli raccolti da Crisi ppo , siccome 
quelli , che erano in parte falsi , in parte 
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veri casualmente , ora equivoci , ed ora 
oscuri ( ibid, cap, 56^). In somma quasi 
tutti gli uomini accorti del Paganesimo 
non curavano i lor Profeti : e una pro- 
va ne è , dice Origene ( coni. Cels. lib. 

I. ), eh’ essi non hanno d’ ordinario te- 
nuto registro di tali Profezìe , come avreb- 
bon dovuto fare, se vi avessero ricono- 
sciuto il minimo vantaggio. Che più? 
Al tempo d’ Eusebio ( Praepar. Evang. 
lib. 4. ) gli ^essi Profeti ed Aurispici, 
che erano certamente i più dotti in 
quest’arte, confessavano, che le risposte 
degli Oracoli eran loro invenzioni . An- 
zi Apolline stesso non facea gran conto 
delle proprie predizioni; mentre giunse 
a confessare, che sovente mentiva, c 
che a mentire era egli costretto dal De- 
stino ( Porphyr. ap. Eusep. Praepar. Evan- ' 
gelicae Lib. 6. cap. y. ) . Or dovrebbe cer- 
tamente far più colpo il testimonio di 
alcuni , che contro il proprio interesse 
si beffavano degli Oracoli , che non il 
giudizio di molti altri o interessati, o 
al più imparziali , che gli approvarono. 

Riguardo poi all’ avveramento delle 
predizioni , io non nego , che qualche 
volta sia accaduto: ma nego a tali prc 
dizioni il nome di Profezìa. Primo, per- 
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chè gli eventi predetti poteano antive- 
dersi moire volte per semplice congliiet- 
cura , patticolarmence dagli spirici mali- 
gni , ai quali son note moke più cose , 
che non agli uomini (*^ . -Secondo per- 
chè i Demonj , come avverte Sant’ A- 
gostino {de Diviniti Doemonum 
cap. 5 .)'» prenunziavano sovente ciò, 
che essi medesimi eran per fare, aven- 
do podestà da Dio di corromper 1’ aria 
e di seminare i morbi. Terzo, perchè 
spessissimo erano ambigui (**) in maniera 
che qualunque cosa fosse per accadere, 
l’Oracolo sembrava veritiero: siccome, 
oltre mole’ altre, è la risposta data da 
' A polline a Pirro, quale ^è riferita da 
Ennio . / 

'Ajo te , ^acida , Romanos vincere posse . 
Quarto , perchè erano oscuri in modo , 
che solo a forza di somma violenza po- 


(*) S.' Augustin. Uh. 13 . deGenes. ad Ut- 
ter ^ c. 17. dr de Trtnitlìh. 4. eap. 17. .5 Ba- 
sii. in caput %. Isfltae,'S.Joan. Chrysastom. serm. 
3 tn Epist. ad Thessalonicen.t S. Athanas. E- 
pist. 11 . ad Antiochen. 

(**) Vide Enomaum apvd Easeb. Aristot. 
Uh. 3. Rheter. t. 5., Laffant. Uh. 2. cap.lf^.t 
Theodoret Graecar. affeBhn. curat. Uh. io.. 
Ter tuli. cap. &$. Apologe t. 
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tean ricevere una felice interpretazione. 
Quinto finalmente, perché è probabile» 
che la più parte di tali Oracoli fosse 
fabbricata dopo l’evento; come, al dir 
di Cicerone {de Dìvin. Uh. 2 . cap. 55.)» 
son quelli di Cassandra, di un certo 
Publicio, dei Marzj Profeti, e della Cor- 
tina d’ Apolline , che niuno di mediocre 
intendimento non ha mai creduti. No, 
mio caro Sig. Riccardo, stiamo sempre 
saldi alla prima risposta : Mostratemi ua 
Oracolo simile alle predizioni di Mose, 
c avrete ragione . 

Che se per tanti secoli la moltitu- 
dine ha consultato costantemente gli 
Oracoli, che meraviglia per questo? Vi 
è egli, dice Cicerone C de Divin. Uh. 2 . 
cap. 39. ) , cosa più comune dell’ igno- 
ranza? o veramente dobbiam noi in que- 
ste cose cercare il giudizio dei popolo ? 
Non è forse il popolo, come rutto giorno 
c’insinuate o Signori Filosofi, proclive 
alla superstizione , e soggetto all’ inganno? 

* Ma se il popolo non^'si stancava di 
consultar gli Oracoli , si stancarono essi 
medesimi gli Oracoli di parlare (*). Que- 
Etnil. Tomo II. t 


{*) Vtd. S. Athan. orat. de Incarti. , S. Qre~ 
gor Nazianz. Orat. 4 . num. 4 ^. » S. Cyril. Ali- 
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Sto silenzio vi par egli una prova favo- 
revole dello spirito sovrumano di quei 
sassi animati? Che lamenti non fa Lu- 
gano ( Pharsal. lib. 5 1» e Stazio con lui 
( Thebaidé lib. 8.)» perchè I’ Oracolo di 
Delfo avea perduto ia parola? Giovena- 
le dice ironicamente ( ò'atyr. 6 . ), che 
per questo motivo il genere umano sarà 
costretto a vivere in una crassa ìgno- 
' ranza . Il Geografo Strabooe ( Geograph» 
lib. 7.) deplora la decadenza dell’ Ora- 
colo di Dodona , e Plutarco {De cessai. 
Oraculor. ) fa indarno tutti gli sforzi per 
interpretare a suo modo questo vergo- 
gnoso cambiamento . La povera Sacer- 
dotessa di. Delfo {Ibid.) studiando d’ec- 
citare in se- stessa il divino furore, vo- 
lendo rispondere , e non potendo , per la 
violenza morì. Ma quello, che mette il 
colmo all’ autorità degli Oracoli , è la 
ragione addotta da Porfirio della loro 
impotenza. Eusebio ci ha conservato 
questo monumento ( Praeparat. Evangelic. 
Uh. 5.), nè egli pocea fìngerlo impune- 

A -I - .. . ■ 

xandrÌK. lib. 6. prò sanila Chrìstianor. Relig. 
advers. Julian. Apostat » S. Hieronym. /* ca- 
put Esaiae , Theodoret. lib. io. Grecar, a f- 
feffion. curai, circa fintm . 
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mente , quando ia memoria di Porfìrto c 
isuoi scritti erano ancora recenti presso 
ad ogni ordine di persone . Egli dunque 
cercando la ragione perchè Esculapio in 
un comune contagio fosse consultato in- 
darno da’ suoi adoratori , proruppe in 
dice „ che , permettendosi che i popoli 
,, adorassero impunemente Gesù , non 
„ era meraviglia , che gli Dii non pre- 
stassero più ai Romani verun soccor- 
„ so ; che Gesù unicamente era que- 
„ gli , il quale impediva ad Esculapio e 
„ agli altri Numi di accorrere in ajuco 
„ deir Impero , e di sospendere il cor- 
„ so del contagio che lo disertava ,,^ 
Eccovi le glorie e la potenza degli Ora- 
coli . Sono queste sufficienti a’ vostri de- 
sideri, o ne bramate anche più? 

Riccardo. - v. ì ‘ ^ 

Non nego, che abbiate delle buo- 
ne ragioni per deridere le predizioni del 
Paganesimo. Ma in questo genere ho 
sempre osservato un abuso. Non v’ ha 
dubbio, che gli Oracoli non parlavano 
sempre, e che i lor Sacerdoti fingevano 
bene spesso a capriccio risposte confor- 
mi ai loro interessi e desideri . Sarebbe 
dunque mestieri il separare le vere dalle 
felsc risposte degli Oracoli , e si trove- 
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rcbbe per avventura , che sonosi loro 
imputate moite calunnie e dai loro ado» 
rato'ri^e dai loro nemici. 

Emilio . 

Due cose vi rispondo. Primo , che 
fra tutte le risposte degli Oracoli con- 
servate dall’ antichità non ve n ha nep- 
pur una , che abbia tutti i caratteri di 
predizione. Dunque quando anche si se- 
parassero le risposte degli Oracoli da 
quelle de’ Sacerdoti > non ne potreste 
dedurre cosa alcuna a lor favore . Se- 
condo, che sarebbe impossibile verifica- 
re certi fatti , il cui canale confessate 
voi stesso, eh’ era pieno di falsità c d’ im- 
postura . Dunque 'la stessa mescolanza di 
queste rispoàte pròva apertamente con- 
tro di voi. Ma che più parole? se gli 
Oracoli non solo in realtà non predisse- 
ro .l’avvenire : mane potevano piire pre- 
dirlo; e voi medesimo dovete confessar- i 
lo se non siete Politeista .. Imperocché 
questi Oracoli supponevano la pluralità j 
degli Dei . Non era il solo Apollo nel 
tempio di Delfo che profetasse ; Molt’al- 
tri Numi aveano questo privilegio , cnu- I 

drivano presunzione di essere consul- I 

taci ne’ grandi aifari. Quanto dunque è j 
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falso, che v* abbia nel Mondo pluralità 
di Numi; alcrectanco è impossibile , che 
vi fosse nel Paganesimo degli Oracoli il- 
luminati e veraci. Oltre a ciò, questi 
Numi furbi , adulteri , assassini , spergiu- 
ri , poteano essi mai possedere il dono 
di Profezìa , che è uno dei sovrumani 
caratteri della Divinità? O se non Pa- 
veano per propria essenza , poteano forse 
riceverlo dal vero Dio in attestato dell’ 
empietà e della superstizione ? Finalmen- 
te qual uom ragionevole potrebbe accor- 
dare un pregio così sublime a quelle im- 
pure e barbare Divinità, che saziavano 
l’occhio immobile nel sangue degli uo- 
mini scannati a piè de’ loro altari {Dio- 
nys. Hdlicarnasseus , ó' Diodor. Sicul. apud 
Euseb. Praeparaiion. Evangel. Lib. 4. cap. 

7. ) , e tante volte intimavano gli adul- 
teri , gl’incesti, e i giuochi indecenti, e 
le danze immodeste? {Ovid. Fastor. Lib. 

5. vv. 330. & seqq.) . Ragione, Signo- 
ri, e Filosofia; Filosofia, e ragione. \ 
Rousseau . 

Eppure se anch’ io avessi avuto P am- * 
bizione di esser Profeta, chi me lo avreb- 
be impedito ( Lettere scritte dalla Mon- 
tagna leu. 7.)? 
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. Emilio. 

Eppure anche voi siete di quegli in» 
creduli ostinati , che non provano nul- 
la* ripetono sempre b stesso; e sono^ 
tuttavia illuminati e Filosofi. 

Dopo queste parole Emilio si alzò con 
un poco di collera, e si ritrasse a nudi- 
taa^e la caparbietà d* un incredulo . 


Fine del Tomo secondo . 
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